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generatione sua • • • « Cum semine eorum pgrmanent 
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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

MONSIGNOa Alia VESGOVO 

D. CARLO PUOTI 

TESGOTO DI TB&ESI O CBUBTO , * 

E DI AUFB , ec* ec. 

Q.iie6U mi& qualunque -fatica i benché 

priva aflFato di que' pregi , che la neces- 
saria maturità può procacciare agli scritti; 
aipira nondimrao per sit stessa al braftia- 
tot onore di comparire al pubblico co- 
spetto sotto il Venerando nome di V.E. 
Reverendissima : ed oso perciò lusingarmi 
di ottenere tal privilegio in grana del 
nobilissimo soggetto, che imprendo in èssa 
a trattare ^ e di quel desiderio vivissimo ^ 
che mi anima ad offerirle, con ciò un te- 
nne tributo della mia tenera > «divozione , 
gratitudine , ed attaccamento. 

Vien pubblicata in questa mia Operet- 
ta la Serie di que' Teneraadi e gloriosi 
Eroi , che furono i nostri benemeriti Ge- 
nitori nella vita della grafia , e che in 
questn Chiesa piantarono ^ coltivarono ^ 
e'wccetsivameDte col loro ^lo , e* eo'4e« 
ro sudori portarono a4 i^cr^meato e vi- 
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gore tra noi quella ben avventurata ge- 
nerazione di seguaci del Vangelo, che for- 
ano sempre la gloria dé^ buoni Pastori. 

Nella speciosa loro semenza , da una 
divina forza animato, era racchiuso il sa- 
ero germe di que' solidi beni e vantaggi 
spirituali , elle nella benedetta loro suc- 
cessione si tramandarono a noi con mi- 
rabile fratto; e questi , eonserrati con .di- 
vina cura- dalia Provvidenza benefica in 
tutta la lor discendenza , formano oggi 
quel sacro Patrimonio , di cui dobbiamo 
— gloriarci a . ragione. Riputiamo -quindi. no- 
stro prezioso dovere V encomiare i loro 
nomi sempre a noi cari e venerandi , che 
* con slngolar . nostro .decoro si anderanno 
qui da generazione in generazion rammen- 
tando a perpetua rimembranza e vita. 

Mentre V. E. Re vecen dissima nella 
Sua Persom ci presenta in nobil modo rac- 
colte le loro doti , ed i meriti loro , cni 
aggiunge per se nuovo lustro 5 mentre 
questa insigne Chiesa Vescovile vien il- 
lustrata dallo splendore vivissimo delle Sue 
Episcopali virtù j mentre tiuta la Diocesi 
ne gode il più segnalato vantaggio, ammi- 
rando wlla sua Cattedra assiso un Prelato 
ricolmo. .de' pregi piti insigni, «n Preluto, 
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che colle parole e coli' opere santamente 

reggendola , incessantemente si occupa con 
attivissimo zelo , e con paterna carità e 
sollecitudine ad accrescerne il decoro , ed 
a proGCùrare e diffondere larga copia di 
spirituali beni tra 1 Clero , e tra '1 popo- 
lo alla sua pastorale cura commesso : oso 
rendermi io l' interprete fortunato della 
pubblica riconoscenza e del gaudio comu- 
ne , e vengo a depositare a' Vostri piedi 
in nome e parte del Reverendissimo Capi- 
tolo della Vostra Chiesa Cattedrale, di tut- 
to il Clero , e di tutta la Diocesi Tele- 
sìna i più sinceri omaggi ed attestati del- 
la gratitudine ^ e dell' applauso universale, 
che al merito sommo di un ottimo Ve- 
scovo son ben dovuti. Soddisfacendo co- 
si al vivo mio desiderio , colgo con ine- 
splicabile trasporto di gloja questa oppor- 
tunissima occasione, per umiliarle questo*- 
debole e meschino lavoro , che destando- 
le nel cuore assai dolci e care memorie , 
non potrà riuscirle , che grato ed accetto. 

Si degni V. E, Reverendissima beni- 
gnamente aggradirlo , accettandone 1" of- 
ferta, come tenue tributo, che le viene 
uniiliato da un animo colpito dalla più 
sincera gratitudine ed attaccamento. E 



VI 

ineotre la Chiesa universale conta con lode 
t^nd iila^^ri Prelati (*) , e* chiarissimi Per- 
sonaggi nella Vostra nobilissima famiglia • 
U)Qi:|lr« 1q Stato vi conta Magistrati iasi* 
gqi e la Letteratara $i gloria di anno- 
verarvi soggetti , obe con distinto succes- 
so la coltivarono, e la illustrano tuttora : 
noi congiunti con voto unanime al rispet- 
tabile Clero e popolo dell' altra Vostra Dio- 
cesi Allifana benediremo il Signore Iddio, 
che alle nostre Chiese volle degnarsi con- 
cedere in questi giorni un sì degno Pa* 
store 9 che vigile difensore della Fede , e 
Ristauratore della Disciplina , rendendosi 
forma e modello dei gregge suo , tutto al 
suo ben si sacrifica y e nulla lascia inten- 
tato per promuovere e diffondere i beati 
frutti della nostra Religion Sacro-Santa in 
tutti i Luoghi , anche i più dissiti , delle 
due vaste Diocesi. ; spargendo da per tut« 
to documenti ed esempj memorandi della 
sua pastorale carit4 e vigilanza. 

Baciandole le mani col più profondo 
e sincero rispetto, ho l' onore di segnarmi. 

Di y. E. Reyej-en dissima 

.Pivain» OÈbUgatiu^ Sèrvo Kefo 

GiovAnNi Cav. Rossi. 
. (*) Vedi la uoLa pag^ se^^ , e pag. 21 3. 
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(*) Accennasi in tlcUa pag.on'ì. n.i. che il Pre- 
Idlo Gaspare Puoti fu Camerier Segreto del Pa- 
pa Alessandvo VI. Oltre del Tornasi ivi citato , ne fa 
pure menzione il Diario di Gio: Bukcardo pubbli- 
cato da G. G. EccAROO ( Corp. Hist. medii ae- 
vi. Lipsiae lyaB. tom. II.'* col, 2122 ) j benché 
per errore trovisi ivi cangiata la lettera iniziale 
del cognome P. in R. e leggasi Gaspar Rotus in vece 
di PoTDs. Questo errore dee emendarsi si per tale 
autorità del Tomaù , e per quella del Leibnitio ( Hist. 
Arcana. Hannov. 1697. 4** ?• 7* )» come per l'au- 
torità del codice m. s. di detto Diario esistente nel- 
r Archi vi o segreto Vaticano , ove leggesi nettamente 
Gaspar Potus ; come pur leggesi ne* Registri ivi esi- 
stenti degli Officiali della Corte Papale, fra^ quali 
trovasi mentovato più" volte il detto Prelato Gaspark 
PcoTi. Non essendo ovvj tali Libri , crediamo far 
cosa grata a* Lettori , trascrivendone qui V intero ar- 
tìcolo : Eodem die ( 29 Junii aa. i5oo ) post horant 
uesperarum...venit tempus ualde turbidum.,.,Cum Pa- 
pa erant soli Resf. Cardinalis Capvanus , et Gaspak 
Poto Cubicularius s^cretus , <jui videntes tempus adeo 
turbatun , et ventum cum pluvia per fenestras aulam. 
ingredi , de commissione Papae iverunt versili duas 
fenestras , unus ad unam , et aliits ad' aliam 9 ut eat 
clauderent \ saltarunt in fenestras , in quibus salvati 
sunt : videntes autem ruinam Pontificis sedem cìrcum* 
sedìsse , acclamaruni custodibus aulae praedictae^ qui 
ad portam erant ! H Papa è morto. De quo sine mo- 
ra clamor et rumor venit ad Urbem, y^ccesserunt ad 
Sedem Papae , acclamantes : Pater Sanate ! Pater 
Sanate ! Papa non respondit, Magis igitur timuerunt, 
-^pproximarunt autem Papae, repererunt eum sedentem^ 
non mortuum , sed tamtn attonitum , vulneratum in 
capite duobus ictibus extraxerunt eum de sede 

praedicta , et nuntiatum est ad Urbem Cardinalihus , 
W aliis j Papae periculum aliquod non imminere. 
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Yicnf prc^nlo il Ta-Movc di cornigere i seguenti 
errori li po^r.-ifici , tollerando gli ^lli-i eoa Le- 
iiigQO coinpatimento. 

Errori , che si debboDO emendare coi): 

pag. 3o Iìd. ,a3 — 963 968; 

• P^g* 71 io One: Aalpense-j^alpe: 

Aaperi Salpense, Salpe^Saperi» 

pag. 78. € 81. XIII. e XIV. . XIV. e XV. 
pag. 8a : contemporaBenfe. « • • contemporaueamente 
pag. 85. 86. 89. go. q5. 96. nei XV. XVI. XVII. 

titoli XV. XV.iV. XVII. XVflI. XIX. XX. 

XIX. XX XXI. 

pag. .98. lin. 4- fìglia sorella 

pag. idi. in nota lin. 3. preeae^ 

pia praeeepta 

pag. 109. ilem lin. 4- "'Vii. • • nisì 
pag. 107 nel titolo : i483. . . • 1487. 
pag. 111. ii5. 118. 121. neMi- 

toH : XXVII. XXVIII. 

XXIX. XXX XXVIII-XXXI. e 

XXXI bù. 

• 

N. B. Si ni/verte , che per tjuesta duplicazione del 
num, A'XAI, debbono in fine contarsi i Kescovi 
sino al num, <ii 58. e non già di 5j, 

pag. i53 lin. 5. seggetta. • • • • soggetta 
pag. 174 lin. ^.dottorale. Dopo... dottorale j dopo 
pag. >>ot* Ilo* 5- trovansi 'trovasi 

pag. a4i* ^n* 3. Terrae , Faic- 

chae . • . Terrae Faichtae , 

]iag. 343. lin. ult. in Instrumenfis et Instrumeniìs 
pag, 253. neWlmUce trovasi ommesso il n.* XXXII. 

cui dee corriipondere il Vescovo Scbastua'o 

DI Bovraui: 
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PREFAZIONE. 



sempre coinmeTHÌei>ole lo zelo e la dili- 
genza di coloro ,, cìie si>ol'^^endo ed esaminando 
le antiche memorie della propria patria , cer- 
carono di supplire colle loro fatiche , e con 
indiisirioGe ricerche a quelle Jnterruzioni ^ e 
vuoti ^ che vi erano ri masi i pel di/etto^ o per' 
la dispersione ed obblio delle antiche notizie i 
diradando quella densa oscurità , la quale in* 
volge avvenimenti s che eòàero luagO'^nei 
tempi rimotp « e queUi specialmente della méz* 
zana ^fà » di ctU ci rimangono pià scarsi , o 
itnperjetti monumenti, Tantó pih è lodévole 
quésta intrapresa per un Ecclesiastico , quan- 
do da lui livolgonsi siffìiife ricerche sulle 
oscure memorie della pi'opria Chiesa , cer- 
cando di accrescerne il lustro , mettendo in 
veduta quelle preziose ricchezze , che solo i 
Cattolici possono esporre con santa pompa ^ 
piMlicando le, sacre origini delle loro Chic 
se ^^SKfilgendo^ i* ordinala serie de'Joro Fe^ 
scovi , e rimontando per. quanto è pvssiòile , 
appressandosi a gite felici rimoti tempi , in 
erti accadde la fondazionè delle Chiesé itte- 
desims. Ciò è particolarmente desidefp^is « 



quando può in tal modo arricchirsi t Eocle* 
slastìca iiioria ^* trattandosi di Chiese antica" 

mente fondate. Tali san certamente quelle 
de? nostri Luoghi , la cui origine giustamente 
ripetesi sin da' tempi /Ipostolici per opera di 
quei sublimi Eroi del Cristianesimo , i quali 
istituiti ed ({p^maestrati nell* alma scuola de - 
"^git'^Tp'JSioii , o de' Discepoli di Gesù Cristo , 
destinati furono a propagare la gloria dèi 
f^angeio^ ed a diffondere la pratica del vero 
culto a Dio dovuto , stabilendo^ con santo spi* 
rito di unità di dottrina su d'immobile pietra^ 
e sotto la direzione e magistero di un Sjffj^» 
nto Capo visibile V unica vera -Religióne, cat* 
tolica,' Quindi è , che Tertulliano disputando- 
tra gli Eretici^ e confiaando su ciò i loro er- * 
rori , dopo aver esposto nobilmente il Vittorio^ 
so argomento , che risulta a favor delle CJiie' 
se Cattoliche da questa nobile origine , e dal' 
la continuata successione de' V escovi delle me- 
desime , gl' invitava a produrre anch' essi sì 
luminose e magnifiche pruove , dicendo loro (a): 
edant origines Ecdesiaram , evoU||ii ojrdiaeiii 
Episcoporam suornm ita per succcssores^b ìdì» 
tia decurrentes , ut prìmus ille £pisc|ipus alt- 
quem ex Apostolis ^ Tel Apostolìcis /' qui tameii 
cum Apostolis perseyerayerit • . • • • habuerìf 
aoctorem ^ et praedecessorem : hoc eiìi^ modo 
Egclssiab CBVsus aoos ©BtEaiwn 

I fl i r 1 1 111» r" ' Il 

, (a) Terlull. de Praescript. adv, Haeteticos n. 28. 
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Son questi pertanto i pr imi pregi , e le pia 
apprezzabili ricchezze delle Chiese ; e come 
tali sempre , ed ovunque riputate e rispettate 
furono nella Chiesa , non meno che da* Prin'^. 
cipi secolari. Noi quindi da ciò animati im- 
prendiamo coniggiosamentfi il non lieve as» 
sunto di esporre, quelle saere dovizie^ che de- 
corano ed illustrano là nostra Chiesa Telesi» . 
na, sotto tal rapporto di^ antichità della sua 
Sede* Jìè si: stimi da alcuno essere questa 
un^ opera inutile p^ di nostri , in cui tanti 
ajuti troviamo a tale uopo apprestati nelle 
Opere di rinomati Scrittori Sacri , i quali ci 
lianno su ciò lasciate dotte e -laboriose Storie 
generali , oltre le molte particolari Memorie 
delle diverse Chiese , e specialmente di quel- 
le^ che alV Italia^ ed al Regno nostro appar- 
tengono. Dapoichè è àen noto , che fra P af- 
follamento ed ingombro di tante notizie spar- 
se in tanti libri i ed in tante op^re diverse ^ 
non avendo potuto gli Jutori ^ e Collettori ^ 
tanche piU diligenti e versati in questo genere 
di studj ^' aver tutto, presente ciò che trovava- 
si re^strato per opera de* loro predecessori » 
o ancor nascondevasi in "qualche ignoto ed 
impervio manoscritto ; essi han lasciato ben 
volentieri a qualche altro studioso tra' posteri 
V opportunità e 7 vantaggio di poter raccoglie^ 
re, seguendo i loro passi , qualche altra spi- 
ca , dopo una messe si ubertosa , che colle lo* 
ro vegghie e fatiche trovasi ne* loro granai et 
pubblico usq' riunita e dispósta* Ci lusinghia-. 
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mo pertanto , che non sia discaro a' colli in- 
geloni della vastd Diocesi TeleSina , // veder 
esposte iìi vedala queste sacre ricchezze della 
loro Chiesa , dandosi notizia in questa me- 
moria , oltre de^ V escovi già conosciuti , on- 
ch€ di alcuni antichi Vescovi , che trovansi 
ommes&i nella Serie Telcsina del celebre Fer» 
MKANDo Uqbslli (a), e che pure sfuggirò • 
no al 'dUigerUe Coi^rt (b) , ed alle ulteriori 
ricerche del benemerito Padre Alussahoko vi 
Mbo (c) ; nel che fare non tralasceremo di 
additare i fonti sicuri ed autorevoli , donde 
abbiamo attinte siffatte notizie» 

Qualora vedremo per la benignità de' Lei- 
tori coronate queste tenui riostre faticlìe ; con- 
tinueremo di buon grado quelle più gravi ed 
importanti , che da più anni , benché Inter- 
rottamente , abbiamo intraprese , cioè le Me- 
morie Storielle di Telese antica ^ e moderna , e 
delia sua Diocesi. Ci basterà per ora andar 
prendendo dal materiale , che per tali Memo- 
rie abbiamo raccolto ^ qualche picciola parte ^ 
che poiri^ essero utile al nostro presente scO' 



. (a) Feroix. Uovbli.1 Ital. Sacr, P^en. apud Se» 
basi, Cohti 1721-22, voL nil, co/. -367 , e te, 

(I)). ^icoL. CotBTi. Additiones , et emendationes 
ad Ughelliùm % quae in eit, edit» f^enet, pastini in 
quavis Serie oecurrunt ; praesertim vero in Tom. X, 
Parte 1. a pag. 298 ad 358 sìmul exhibentur. 

(c) Annali Critico- Diplomatici dei Regno di Na-m 
P^U dslla mevtàm Hà^ N4ip^ 179^-1849 9qU i% ia4^ 
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DO, che riguarda solamente Hllustre Sene dei 

/^'escavi Telesini , ad ^ oggetto di AmosU^rb 
r antichità, e la celebrUà di questa Sede 
Episcopale. Noi dimostreremo questa rimqta 
antichità , cominciando la nostra Serié da Fl^^ 
RENzio, che è il primo tra' nostri Fescovi , di 
cuijinora ci sia riuscito rinvenire memoria. . 
Troviamo , eh' ei decoras^a la nostra Chiesa 
Xelesina v^rso la metà del secolo quinto , epo- 
ca sommamente gloriosa ne' Fasti del Cristia- 
nesimo per tredici Sompu Pontejici , che ad 
èssa ntppartengono y e che veg giamo tutti in- 
serm m Catalogo de' Santi. Fra essi primeg- 
gia p^r r eminentè^ sua santità , sapienza ,elo^ 
quénza , doùrlna , e zelo pastorale ii« S. Leo- 
ne il Grande, primo di tal nome^ che giusta 
il Barònio , ob excellienlem ▼irtutcm , doctritiam , 
et in cura pastorali vigilantissimuiii stadium a 
majoribus Magwi cognomento rnernit appellar^-; 

Che se Gugl. Cave , Scrittore Protestante^ ha 
preteso illustrare la Storia Letteraria degli Ec- 
clesiastici Scrittori di tal secolo , chiamandolo 
CoWofiUoso nome di Secolo Nestoriano ; ci glo- 
rieremo a ragione noi, fra' pieni k> oli de' Catto- 
lici, di appellarlo col nome di Secolo di Leone . 
il Grande , o«/a di Secol d'oro della Cristiana 
Letteràiura\ e conchluderemò col benedire la 
Divina provvidenza^ che in tempi sì gloriosi e 
felici abbia dato , iótto U Pontificato appan- 
io di S. Leone Ma gnq , àlTa .nòstra Chiesa 
^tTelesina il Vescovo VtoREUZio., Fedendone 
Kndi la successione in persona di * A^jnello « «» 
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Menna , e di S. Falerio , ci confermeremo nel 
giudìzio della sua anticJiità ; e santamente pò- 
iremo rallegrarci p^r quella celebrità, che in 
tutti i tempi le conciliarono tanti Prelati per 
santità e dottrina illustri fino a' dì nostri , in 
cui ci reputiamo fortunati di venerare su tale 
antica e celebre Cattedra V attuale degnissimo 
Prelato D. Cablo Puoti « che dopo aver egre- 
glamente sgovernata per anni nove la Chiesa 
Arcivescovile di Rossanéf^ lasciando ivi da 
pèr tutto impressi i monumenti pià perenni 
delle sue pastorali virtìt^fu destinato nel 
per nostra somma venturi a reggere la nd« 
stra Chiesa Vescovile di Telese-^ e quella di 
Alife , ove incéssantemente riscuote aa^tmo^ 
e dall'altro suo amatissimo gregge quéftributl 
di ossequio y divozione^ ed attaccamento, che 
a piena ragione gli conciliano le sue eminenti 
qualità , e le sue singolari virtù Episcopali. 

Queste notizie , benché ovvie a chiunque 
abbia voglia di ricercarle , se avessero potu- 
to rappresentarsi agli Esecutori del Concor- 
dato 9 che nei mese di Agosto del 1820 pro- 
posero la modifica della Bolla generale De 
tililiori sulla Circoscrizione Ecclesiastica del' 
le Diocesi del Regno ( dal sommo fOlUefice 
Pio VII emanata sub dalnm Romae apnd S. 
Mariam Maiorem annb Inc. Dom. 1IIBJ9GGaVUI , 
Y. Kal. loliì , munita del Retìù^àèifUatUr in 
data del 1 Agosto di detto ^1l0if ) ; e se il 
Vescovo , e H Capitolo Telesino fossero stati 
a tal uopo int^r rogati , ed intesi ; non sareb^ 
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'fero stdte plinto pregiudicate le ragioni , ed i 
diritti sacri della Teiesina Chiesa^ che in con- 
siderazione della sua anticìùtà , e celebrità , 
nonché per altre importanti considerazioni era 
stata con detta Bolla del 181B conserv'ala dal" 
la Santa Sede , soppi'imendosi , ed ìncorpO' 
raw^osi ad essa quella di Alife. Non essen* 
do stato allora punto inteso' il f^escovò^ e H Ca^ 
pigolo di Teles00\ non avendo quindi potuto 
esporsi le ragioni di preferenza , che a tale 
Chiesa competevano ; e tutto essendosi pog-* 
giato il giudizio non già sulP esame a con* 
fronto delle ragioni di anibe le parti , ma uni* 
camente sulla comparatone delle due Serie ri* 
"portate presso Ughelii ; con altra Bolla de^i^ 
Dicembre di detto anno 1810 unita seenne alla 
Chiesa Vescovile di Telese , colla qualità di 
Concattcdrale egualmenteprincipale , quella Chie- 
sa f^es covile di Alife , che colla Bolla gene- 
rale ffe' 28 Giugno i8i8 era rimasta estinta e 
soppressa ; e fu prescritto, che nelle intitola^ 
zioni del Vescovo su glL Atti generali riguar* 
danti le due Chiese^ dovesse preferirsi il Ti* 
tolo di Alife a quello di Telese , dicendosi 
£piscopas Aiiphaiius , et .Thelemus (a). . . ^ 
* Queste stesse notizie , che or si presentano 



(a) Veggasì la seconda parie dì questa Memoria, in 
cui si metterà in chiaro lume lo stato della contro- 
versia , che ne sorge ^ a favore deiU Cliiesa di Te- 
lese o Cerreto. 



riunite sotto un sol punto di smista insieme con 
quelle delP Vgsslli , del Colmtì , e del P. 
DI Mso , potranno ora essere grate in parti" 
colar mòdo alla nostra Diocesi : e forse sa- 
ranno un giorno anche utili al Reverendissi* 
mo CapiioLo Telesino , cui vengono offerte dal 
compilatore , che per molti titoli è sincera' 
inente tenuto ed obbligato a prestare questo 
tenue omaggio di gratitudine e di attacca^ 
mento a sì venerando Corpo , ed alle Perso- 
ne rispettabili , dalie quali à composto. 

Comincerà pertanto la presente Memoria 
colla pubblicazione della Serie de* V escovi Te* 
lesini dal primo ^ che ci si presenta ne* piìù 
antichi monumenti , che or rimangono, super- 
stiti i cioè, negli Atti delle Grandi Assemblee 
Ecclesiastiche , che si chiammo Concilj : e 
dopo che si saranno annumiail i nonU^ e ri' 
portate le memorie , che rimangono , tanto di 
essi , che dé V e scovi successori , seguiranno 
alcune Osservazioni suW antichità^ celebrità^ 
e pregi della Chiesa Telesina , trasferita da 
più secoli nella Città di Cerreto , ed ivi sta- 
bilita con Rescritto Apostolico di S. S. Inno- 
CBNZo Xll siti dal 1691. Saranno ivi oppor- 
tunamente accennale, alcune dit0f!AÌ^^^^¥^, 
ri che tanto di Te lese anticiiiJt moderna^ che 
ntf Cerreta \ mniale c apohtQg ii;*%ieUarf) i o c e v r ^ 
ed una delle più belle Citik S'^fi^ 
Simo Regno e di' a^ÌÈ^^mB^- f^^8^ ^^^^^ 
Diocesi Stessa, , i ^^^^^^eTc 



PARTE PRIMA 

I 

Serie de' Fescwi Telesini. 

• I 

I. PLORENTIVS TELESINVS ( an. 465, ) ' 

■ 

• • • 

V 

T IVUVA nell'anno 465 dall' era Cristiana il Ve- 
scovo di Telese Florenzio , cUg iulcrvcnno nel 
Concilio Romano celebralo dal Papa S, Ilario ^ 
pria Arcidiacono , e poi successore di .S*. Lcona 
Magno, Lo ritroviamo sottuscnlto alle Regole » 
ossiano Decreti pubLiicati fra la solleunità di 
detto Concilio da quel degno So turno Pontelico 
in detto anno 4^5 nel di 19 4i J^otvemhre, uellft 
Basilica di S. Maria ftlaggiore. 

Eransi in detto anno trasferii Romadadyi* 
verae ProTÌncie parecchi Vescovi per celebrare 
colla conaueU pompa V Aimiivefsario dell' or4if 
nasone del lodato Capo della G^Uolìca Chiesa ; 
il quale profittò con santo zelo della luio iestiva 
nunioiìe per celebrare una Sacra Conciliare as- 
semblea ad oggetto di esaminare , e decidere la 
^tsa del Vescovo Ermete, cbe di propria aiiLo- 
iJtù erasi collocato sulla sede Vescovile di Nar- 
boua , e trovavasfiae iu poaseaao COfiiro Ic^rego* 
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le de' Sacri Canoni. Si avvisò inoltre quel Som- 
mo PonteOce di reprimere in quello stesso Con- 
cilio gli ahusi, che iiitrodolti si erano nel Cle- 
ro Tarraf];oiicse , impedendo con ]»ene Canoni- 
che le Traslazioni , e le Successioni arbitrarie 
neir Episcopato , e ne* Beneficj Ecclesiastici. 

là intervento del nostro Florenzio Telcrùno 
in questo Concilio vicn documentato colP auto- 
rità di Codiciydì una conosciuta autenticità , e di 
sicura fede ; é viene appoggiato , e sostenuto da. 
sufficiente peso di ragioni , che qui si anderanno 
ad esporre in occasione di rigettare le varianti 
lezioni , che potrebbero opporvìsi ; in modo che 
si possa rilevare dal loro confronto , che le me- 
desime , anziché nuocere , vie più confermano 
r assunto nostro. Cominciamo dall' autorità deejU 
antichi monumenti , che qui verremo citando. 

Molti antichi codici riportano per intero que- 
' sti Decreti liariani , sanzionati dal detto Romano 
Concilio ; e ci presentano il Catalogo de* Ve-^ 
scovi , che v' intervennero , fra i quali -vi è il 
nostro Florenzio Telesino , di cai si £i men^^ 
none nel verso o numero , ossia dopo tren<« 
tacinque Vescovi , le di cui sottòscrizìooi io 
precedono. Vedesi egli in detto luogo riportato 
fra Romano Albanese^ e"^ Candido. Tortino ; 
qnal luogo sicuramente dovea COtitpetergU per 
la sua Ordinazione anteriore a quella de' rima- 
nenti sette Vescovi , che lo Seguono. Senza che 
però si vadano da noi rammentando tulli questi 
Codici , basterà citarne solamente Ire ; 

1. Quello cioè celeberrimo | ed autcntichis- 



Digitized by Google 



Simo delle Colhxioni DiorUstane , ebe Tenne 
pubblicato , ed illustrato da . Cristofaro GvJh 
stello , riprodotto quindi da Guglielma f^QéUo\ 
e da Errico Gmstelio (i). 

a. Il Codice detto Piteano , uscito alla pub- 
blica luce in Parigi nel 1687 (a). 

5. Ed il Coà'xcG ^Lac chese ^ detto anche il/a^t- 
siano , di cui fece molto uso Monsignor Gio. 
Doni, Mansi nella sua copiosa Collezione dei 
. Concilj , pubblicata in Firenze ^ ed,^n^ .Venezia 
in toentnàail.Q|iiBrì in fcigliav^ej^^^ e k^uui:;^-^.^ 

(1) BmuoT. loau Cinoii'. tbt. ex avtiqn.' Godd^• 
liSSS. BIbl. GHinmra. Iosteu.! y operia et stadio Gvju 
VoBXAi , et 'HsHR. lusTBLLi. Lutél* Paris. 166 1. toU 
i. pag. sSo. Sttllq lodi meriiamaote dovute alle Coir' 
lezioni Dionisiant i il cui codice fi a dalla metà del 
VI Secolo fu ricevuto ed adottato dalla Chiesa Ho* 
mena , e riguardato « come regola di disciplina £c* 
clesiastica , e siili' aulenticilà , ed autorità delle sue 
lezfonij può leg^gersi, oltre la dotta prefazione di G.i 
J^oeilo^ il Ceillier ( Ilìstoiré universelle des Aut. 
Sacr. et Eccles. toni. XVI pag. 220 ) , il Fan^Espen 
( voi. III part. I. Dlssert. V. §. 4 Lovan. 1753^ pag. 
I9>9a ) e VJndres ( Storia deirorig. progr. e stato 
attuale di ogni Letteratura. P.arma vo}. VII* 

pa^. (j I o etc. ) 

(a) CoDFx Cànonum Vetus Ecci.. Rom. a Fr. Pi-- 
TBOEO ad Vet. Codd. MSS. restitutus , et illustratus , 
ex Biblioth. Claud. le Peletier. Parisiis ex tjp. Reg. 
i€ft7. in folio, pag. 25 1-257. * " ' 

(3) Sacr. Cohcil. Nova et Ampliss. CollbctiO » 
ed. noviss. recensita et nerfecla a Io. Don, MAHIIk 
Floraut. et Venet. eie. Fidà yoL IIL pag* ^^9- • 



I due primi Ciodici ci presentano in due mo- . 
numenit opportnne nolisie nan Bolo di qni^o , 
jokA anche di un altro VescoiVo Telesino , chia- 
/mato Agnello \ di cui appresso fiiremo parola » 
dopoché avremo garentita/con brevi ragioni la 
sopra cennata lezione , co^n cai viene altribuìlo 
ed assegnato il delto Vescovo Florcnzio a Te- 
lesc. Il terzo Codice ce fie som ministra uaa vi- 
gorosa conferma. ■ 

Da questi tre Codici ci si offre Florentius 
Talesinus , senza dubbio in vece di Telesiniis^ 
per uno scambio erronoamente fatto dell' Ein A, 
'accaduto cer tangente pér imperizia del ^^pisla , 
o, d^ tra&cfittdre in <juei tèmpi , in cui le co- 
noaceiAe. geografiche ^ e le regole della critica 
imiL erano cosi note costoro , ónde lor potes- j 
iKfro- sei^ire di plausibile goida« Qiieslo sicure ; 
faci or ci conducono a sostituirvi > senz'alcpna le* 
ina' di cadere in fallo , la parolà Telesinus , non. . ^ 
già perchè , adottando questa lezione , veniamo | 
a giovare alla nostra causa ( clie non viene sta- ' 
bilita già con questa unica pruova ) : per* ^ 
flic troviamo questa Icziohc di qualunque altra ^ 
più nalufiile , e ragionevole. 

Mettendo infatti la nostra lezione al confronto 
colie due altre varianti , clic si conoscono , e 
che per unio spirito di contraddizione potrebbe- 
ro ad essa opporsi ; cioò colle Icziotii Galesinus ^ . 
é'Clusinus , che alcuni' vi Iso^stlfuiscono ; la ri- ^ 
conosciamo sola fr« le métféSliffil^^ìonevok 
4e è che dobbiamo ÈWi<;»M'a^ io pre% 

ferenza di entrimliec ' V I ' ' ' . S 
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Xnfatli se la paragoniamo col Florentius Gà' 
lesinus^ che si pr^^lende lc>ggcre nef Codici Bo«> 
mani coDsnltaU dal Lupi (i) ; Iroviamo , che 
non mai è esistila questa Sede Galesina , uè 
si conosceva allora questo luogo, o altro di 
simile nome in Italia , cui unicaraenlc appar- 

I tengono tulli i primi Irentacinquc Vescovi inter- 
venuti in t.ìle Concilio , ove quantunque vi sia- 

• no riportati solamente due Vescovi Africani (ite- 
òiitutusy et Octavius ); trovaosi > costoro seguati 
separatamente ed in fine de^ aiti. Anziché 
dunque potersi stabilire con qu^fea ntiica^ ed. 

. P • ; ^ . 'I - ^ 

— — . •- . ■ ~ 

i . . ■ . . : . " 

(*) Chfist. Lupi Opp. oste. tooi. VII. «apw aay. 
pag. 386. Vanet. 1627. iur fól. .Niniio <te|di.antÌGhi 

! Scritlori ha parlato di fucata (StU .di. GaUe«o . 
tnata nel Patrimonio di . Pietro Ua Orta e Ca* 
stello non lungi dal Tevere. V Anonimo Ravennate ' 
Scrittore del settimo secolo , pubblicato dal P. if^ 
JPlaoido Porcheron , è il primo cìie ne faccia men- 
zione ^ e la cì*ede surla verso U fine del sesto seco* 

. lo, cioè dopo la caduta dclP. Impero Homano in Ita* 

Vlia. Il primo de* suoi Vescovi , che trovasi menxio* 
^ato nel Concilio Komano dcir anno 826, chiamaa 
ivi Donatus Gallensis. Altri tra* suoi successori tro? 
vansi sottoscritti co' titqli di Galliensis , Gallisanen- 
sìs , Gallisanus , Gallaccnsis , e Gaìlesianus ; non mal 
però con quello di Galesinus. Quiinli che sempre 
nuove ragioni si prrsmtano per rifìiitrire Ja lezione 
suddetta 5 clie rimane senza yeruno appog£,M*o 5 e per- • 
**^dee coijchiudcrsi a favore della nostra lezione 
^nwfcùwM, V. U^helli Ital. Sacr. Episcop. Antiquat. 

. «oL W^^U llo8*ìoo. . • ^. . 
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erronea lezione un' ignota Sede Galesina , iiollff 
impedisce il dire più tosto , che trovasi in tali 
Codici malamente scambiata ^ e sostituita la G 
al T* Kulld è iufatli pià facile quanto 1' andar 
errato nella lettura , e trascrizione de' medesimi t 
ItéìlkMdmente tratlaadosi di lecere , la cui forma 
isomigliaate poteva trov/irsi alterata nel- 
rautografd , o . neli' ectipo , lo che hà potuto 
poscia ben facilmente dar luogo all'erronea in- 
terpretazione, o correzione fattavi dal Lettore^ 
o dall'Amanuense col traemntare Tn l tsm n s ( h, 
e. Telesinus ) in Galesmus* 

Ne r altra lezione Clusinus , che attribuisce 
Florenzio a Chiusi^ può meglio sostenersi, che 
quella de' Codici Vaticani , che giustamente or 
abbiamo rigettata. Dessa infatti non è punto ga- 
Tenlìta da alcun Codice di marcata autorità e di 
sicura -fede, che ne faccia conoscere Torigine , e 
ci possa indurre ad acchetarci ixA suo fondameU'^ 
lo. Vien solamente replicata neli' edizioni stam* 
Jdta^f'^le quali non possono conseguire certamen-> 
^*ÌRttna sì valida autorità , onde possa . spandersi 
gualche dubbio sulla lezione Dionisiana» Dapoi- , 
chè non è stata già questa osservata , e pubbli^ 
cata da qualche semidotto , o poco diligente e 
pratico editore ; ma lo è stata bensì da' due 
Giiistelli padre , e figlio , dal p^oello , e dal Pl- 
ico , nomi celebratissimi sotto tutti i rapporti. let- 
terarj , e superiori ad ogni eccezioRC. Qual gua- 
rcntia potrebbe poi ricevere siffatta lezione ( CIjj^ 
sinus ) dalle edizioni stampate , le quali rico- 
piandosi tra lorof e V una sull* altea riproducen- 
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dosi , haoiio divulgata una Ul lezione sprovveduta 
di appoggio in origine, e contrastata coli* auto- 
rità de' divisati Godici Dionisiani pubblicati dai 
GiustelU , dal P^oeUo y e dal Piteo ? 

Ma qaì per trftimò , e soprabboodante peso si 
aggiunga all' esposte oostre ragioni , ed all' aato* 
rità de' giustamente rispettati Godici Giustellia" 
no, e Piteano f l'aalorilà ancora del lodato Co- 
dice Lucchese , scritto nel secolo undecirao , 
ed adoperato con lode dal celebre Monsignor 
Mansi ne' suoi Supplementi Lahbeani , e nella 
citala sua Massima Collezione Concilj, Ei 
pubblica ivi per intero , sulla fede di detto suo 
codice , il catalogo de' Vescovi , die in tale Con- 
cilio intervennero ad oggetto di contrappornìe le 
lezioni a quelle degli altri codici di men sicura 
fede, ed emendarne gli errori. In questo Codice 
le^gesi nettamente Florenlius TaLesinus , ossia 
Telésinus , come abbiamo veduto scritto ne'codici 
delle coiietioni Dionisiane. 

Ecco con ciò garentito a Telese nel 4^5 T Epi- 
scopato di PlorenziOy non solo coll*autorità dei 
cennati Codici del Giustello , e del Piteo , ma 
anche con quella del f,jmoso Codice Mansiano 
di Lucca ; mentre o vacillano , o non possono 
reggere affatto le lezioni , cbe da' fautori , se 
mai ve ne fossero , de' Codici Vaticani , o degli 
esemplari stampati potrebbero opporcisi > sen-» 
za allegarsene alcun' altra autorità , 0. con ferma. 
Possiamo pertanto concbiuderé , senza cbe vi 
rimanga ombra alcuna di dubbio^ cbe può glo- 
riarsi la. Sede Xelesina di aver avuto nella- 
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mota epoca del ^6S , ne' gloriosi tempi cioè di 
S. Leone il Grande, il VescoTO Florenzio'^ che 
nessuno potrà alla nostra Chiesa con buona ra- 
gion contrastare ; e che dando felice . cominda- - 

mento alla serie Telesina, come il primo, e più. 
aulico Vescovo , di cui finora abbiamo potuto 
rintracciare notizia , stabilisce nel più luminoso 
modo 1' antichità rimota , e quindi la celebrità 
d'jila nostra Cliicsa , che rimouta sino a' primi 
tempi del Cristianesimo. 

Passiamo al secondo Vescovo , di cui trovia- 
mo memoria nei ifij « chiamato : 

]I. AGKELLVS TELE^VS ( an. 4S7 ) 

V. ' . . 
1S8K questo Vescòvo in tempi poco rimoti 

da quelli del suo lodato predecessore f^/oreitsio « 

cioè nel 4^7 : c le lezioni , che ne garentiscono 
r esistenza , e la pertinenza a favore della Chiesa 
Teiesina, concorrono sempre più a far riejcltare 
le diverse lezioni , che avrebbero potuto coii 
troppo leggiero fondamento contrastargliela. 

I monumenti, che stabiliscono tal pertinenza di 
iégnello alia sede Episcopale di Telcse, ci ven- 
gono somministrati opportunamente dallo st^so 
Codice 4eUe Collezioni di Dionigi Esiguo , e 
propriamente dagli Atti del ierco Concilio Ro- 
mano, celebrato in d«t4o anno Ifij setto il Pa« 
pa Felice.Iity colla vedala di guarire le piaghe 
della ^Clnewi Africana. Bessa era s|ata afBitta ol« 
tremodo dalle persecuzioni di Uunnetico figlino v 
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lo , é snceessore di CknseHco Re dè* Vandali « 
barbaro protettore degli Ariani. È vero» che que* 
ste persecnsìou aveaao fatto rispieodere la Yeritk 

della Religione Cristiana pel gran numero dei 
Cattolici , che con edificante coslauza eransi te- 
nuti fermi in faccia alle setluzioui , alle minac- 
ce, ed ai tormenti adoprali da quel!' insana , e 
barbara setta , ed erano stali coronali col serto 
glorioso de* martiri. Ma pur molli ve r^e furono 
fra i Preti , e Vescovi stessi , che cedendo alle 
suggestioni « o alia forza de' settarj , si erano la- 
sciali ribattezzare. Per la riparazione deMoro fal- 
li fu raganato questo Concilio , in cui interven* 
ne Agnello Telesino fra quaranta Vescovi Ita* 
liani , quattro Vescovi Africani » e settantasei Pre- 
ti , che per una speciale concessione furono taU 
Tolta associati dai Successori degli Apostoli- alle 
loro funzioni di Giiidici. 

Trovasi segnato il nostro Agnello ne. q^ì M\ ài. 
tal Concilio nel sesto luogo fra delti /|^ Vescovi 
( fra Erennio Vescovo di Porlo , ed Uibano 
Vescovo di Foligno ) : e quanhinquc anche qni 
la varietà delle lezioni aI)Lia suscilalo quaiclie- 
dul)I)iezza sulla determinazione della Sede , cui 
realmente Monello dovesse appartenere ; pur tut- 
tavia ogni ombra di difficoltà interamente svani- 
sce y qualora voglia esaminarsi posatamente la co- 
sa ; che anzi tutte iiuniscono ^ cf- concórrono 
le circostanze per provare , e garentire la perii- 

"I II I I ■ Ili ì 1 1 II I II 1 1 111 • ■ ■■ 

■ 

(a) Vid. cit. Bibliotli. lur. Ca^oi». Vet. p^g. 

% 



nenia di jé^nello a Telese* Ciò resterà dimo* 
strato dalle s^oenti consideraùoni , con cui ci 
aTTisìamo di sostenere Taotenticità della lesione 
DiorUsiana , che bella e chiara presenta la sot- 
toscrizione di Jgnello Telesino. 

Questa lezione Dionisiana , che stabilisce , e 
cocfcrma il fondamento delle nostre ragioni , e 
viene a comprovare la maggiore antichità della 
Sede di Telese , c riconosciuta , ed ammessa non 
meno tiijgli antichi , che da' moderni Compila- 
tori delie Collezioni de' Concilj , e specialmente 
da Monsignor Mansi (i) , cui fa eco il Coleti 
nella noticina aggiunta in pie di pagina tanto 
alla serie de* Vescovi di Torcello , quanto alla 
Serie T elesina di Vgìielli (2). Non tace egli ivi 
le varianti Tolesinus , e Torcelinus ^ che tto» 
yansi apposte in alcuni Codici , ed edisioni al 
margine della lezione Dionisiana ( Telesinus )• 
Egli non si ferma sulla prima ( cioè Tohsi" 
nus ) , ch^ è manifestamente troppo erronea per 
meritare alcuna sua riflessione critica : a noi ^uin* 



(1) Manèi poL FU. pag* 1171. in nota, Hal^etur 
j^gntllus Torcelinui , prò quo legitur Telesinus in 
MSS. Collectionum Dionysii Etigui ^ quae snnt fa 
BibI, Colleg. Paris. Soc. Jesii , quae ab Harduino 
fuerunt collata et emendala* Hic repotint prò Tslb- 
8IX10 Torcelinus. 

(2) Ital. Sacr. voi. V. p. i365. net. I. In essa co- 
sì dice il Coleti , ci lamio il Bonolon Agnellus Torce- 
linus legitur interfuisse Concilio Romano sub Felice 
Ili an. 4^7) quem Harduìnus in Indice Conciliorum 
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di basta solo accennarla per mostrarne la falsi- 
tà , ed insussistenza « e quindi la coincidenta 
colla lezione JHorUsiana^ che porta Tèlesinus* 
ISon havvi infatti , nh tì fu giammai in Ita- 
lia alcun Vescovo , o Episcopato Tolosino , ò 
di altro simile nome. Ne potrebbe dirsi , che sia- 
si in detto luogo scambiato il Tolesinus con To- 
losanus; s\ perchè solamente da Vescovi Italiani 
viene circondato il nome di Agnello Telesino in 
quelle firme , si perchè rileviamo dalla classica 
opera della .QflUi^i Christiana def ,£c|itdM Sam- 
martani, proficuità daPP. Màurìn|y\JÈe a Xoi 
Iosa ( Toulouse ) siffatta lezione non pUÒcl$oill- 
peiere (i). Esclusa dQn<}u^ naturalmente h le- 
sione Tolesinus ; la,^i|UMi|^sta insussistenaa deU 
la medesima vìe piìì^ ci richiama, e conduce a 
correggerla, sostituendovi il Telesinus^ dalla qua- 
le per ignoranza, o errore deviò rim|)erito tQipi* 
sta. Quindi è , che non dnhita punto il detto Co*' 
leti di esternare il suo parere in proposito , ap- 

perperam inter Torcellanos locai, DIoDjsrus Exigiins 
legit Telesinus yt Idem Coletus in, not. i. ad Episc. 
Telesìn. Seriem, cit. voi. Vili. pag. 363 ait» Inter 
Patres Coneilii Romani a Felice HI habiii an. 4^7 
adfuit AgsB£X.VS 9 qui Telesinus , Tolesinus , et T»r- 
cellinus a variantibus Codd. appellatur. Harduinui 
in Indice Episcoporum inter Torcellanos illum per- 
peram locat : juxta lectionem DionysU huic sedi aC* 
trìbuendus vìdetur » 

(0 Gali. Christ. FF. Sammarthan, Lutei. Pari^*^ 
i056 , voi. \» pag. 6y4» . ^ 
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pigliandosi alla sopradJolla ìeiìone .Dionisiona^ 
«d attribuendo Agnello in detto anno , non 
ottante V autorità det P. ffardaino » a Telese.. 

Ma afl$nchà resti sctapreppiù confermata la le* 
ftione Dionisiana ^ ed assicurato alla nostra Serie 
Telcsina tal Vescovo Jgnéllo^ bisogna rimuove- 
re ogni dubbiezza , che in tal proposito potreb- 
be elevarsi contro di noi da* giusti e sensati am« 
miratori di quel chiarissimo letterato , già no- 
minato poc' anzi , e la cui autorità potrebbe a 
primo colpo abbagliare la vista di alcuno , che . 
non avesse i fatti di quel tempo presenti. Or que* 
sto dottissimo Scrittore Gesuita nell'Indice dei 
Vescovi, che trovasi aggiunto alla sua. Collezione 
de' Condlj ( voi* Xii. pag. 416, esegg.),»» 
w>1endo tener conto della lezione di Dionisio ^ 
aM' piuttosto-, senza assegnarne però vernna-aa- 
torità o ragione di. attribuire ad Jgmeilo iì iU 
tolo ói Torcellimu^ ossia di Vescovo di Tor« 
oeìlq^ Città , e Chiesa appartenente al Patriarca- 
to di Venezia. Ma non e egli però punto felice 
in 'tal congettura , mentre con anacronismo non 
perdonabile vuol riporre Jgncllo in una Sede , 
la cui esistenza comincia centoquaranlotto anni 
dopo , cioè neli' anno 655 di nostra salute 



- (0 sarà qui fuor di proposito il far ossct- 

■tare I esser degno forse di scusa questo scambio di 
Telesinuf in Torcelinus , che forse non dee già at- 
.V'ilHlirsi al dotto Bar duino , ma a chi potè essere 
stalo da hi incanaato per compilare <|ue]rindice de* 



Noit gjià p€i; COfl0eHi|ra poi, ma j^a sjcuri ed 
antenlici documeoM aìlegBtX ifòV Ubiteli i (i), 
dal Coleti (aj sappiamo, che la, Òede ^TorceU: 
lana ^ e la slessa Gitlà di 7 orcf//a non esiste • 
vano in quei tempi. E nolo in ifalti , che non 
prima del 655 la Chiesa Altineiise lu trasfcrila 
solennemente in Torcello ^ dopo di essere stata 
difitriUta 4a Attila , ed indi completamente rovi- 
imUi , ed eguagliata al suolo da Alboino Re dei 
Longobardi antica , e lani^^Ciltà dì JLiiiio , 

dallB* -Non' resi^te^r.a sicurafaente n^l, 4^Ja Ciil^ 
iis Tcre^ i, chei posèia fshÌ^\a^ii\ o^ afm^, 
no .ingrandìla^ ed^aHostrata dagU.esQU^41^!ti«s^ 
dopo ;r ullitoo ,^c^ii^.,,,f.sr^^^^^ .«fefe JorOxiiWQ 
trifc, cagiptiata 4aUfì ,i4eyastaziooi ..4él^^Mf*^i^*.M§ 
Attila. Gwrta xì altronde e sicura Fepoca', ìn.Ipui 
vi fu trasferita la Sedo Episcopale ^ chcpri;i tft^- 
vaivasi neUa ^i^ktullafii^'tà itii JlL{no» Ciò, acc^id- 

. \ • > 4L «... »»■ ■ '» I ^ ' ! i ■) ' * ^ t?fl 

Gdncil j , ohe Iroìwis i in fine del 1 * feua lixrk^; \ - p ; )aho - 
rìilto .o.j*fira ;, dicendo .còJ Venosi ao ; .o/nTti..m ,^pn^p 
fiis. eil obf epere somjiurn . E' infal ti ]^erj f.ijjjlf» tad?^ 
in sìflàtte svislé in tal genere di lavor}*, S^ìe\juaiì no'^ 
può tulio" vrriricarsì quello , che . '"^fireeedeiifr- 
incnte segnalo ?m pnrticólari note d.V^ artt^'-^cr.<toii«', 
che io tal caso ò necessità di adoperare per racco- 
gliere tnnle minutò noli-.ic sparse nel iiòfpo deli' 
opera. Trovasi forse con- ivi .scambiato. T/le^i^nus 
Jiel Torcflinus , ah))andonandqsì V.óri^^nal^'il^zmpe^ 
(i) Ilal. Sacr. cit, lotì/ef ili voi. Y./cò): S6oT 
(a) Ibid. et in Episcopati '^'»^'flP<Ì^ !^Ìl^9«|i}' 
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de con solenne pompa nel detto anno 635 , in 
eòi Paolo ff'ìh Vescovo Altinese , eseguendo la 
divisata traslazione dell' antica sua Sede in Tor- 
cello, ivi co;i sacra pompa trasportò la reliquie 
preziose de*Sdnli , e tutto il Tesoro della Chiesa 
di Aitino, come sulla fede di Dandolo Wi rìk- 
l isce 1' Ughelii, Egli il primo s' intitolò da quel 
tempo, io avanti Vescovo Torcellano : ma liaa 
sopravvisse , die an mese solo a tale roagaifiba 
traslazione» per mandare ad e^tto la quale , suk 
Ja Ifcslimoniartza del saddetto Dandolo , sappia- 
mo , che il di lui successore Maurizio , o MOu^ 
ro, giusta Bernardo Giustiniani ( nella Storia 
di Vcnciia ), de Jlrmitate Eccleslae suae a Se- 
verino Papa ^'cum consensu Patr iarchae ^ et 
colltkidatione populi privilegium obtinult, (i) 
Escludendosi dunque per se stessa la lezione 
Tolosinus ^ cui nessuno ha f/iUo t^iammai atteo- 
zione ; e non potendo reggere 1' Arduiniana lezio- 
ne , o correzione di Jgnellus Torcellinus, attese 
le sopra addotte fortissime ragioni , cui riuTlà 
potrebbe opporsi ; bisogna convenire che qui dc- 
ìMB leggersi, senza dire altro di più , 
Teiestnus; e che dee; pertanto ìimm^gftel' 
io prendere un posto sicuro*. certo ed' indubitato 
nella serie de' Vescovi Telesini, Egli così non 



(i) Vid. Ital. Sacr. UghelU, cit. voi. V. col. i364.- 
05je r Istoria dell' origine di Venezia di B. GiuUi-^ 
niani , tradotta da Lud. JDomettichi. Yen, i6o» , in 



solamente prova , seni' alcun' altra replica , la en« 

slenza de'Vescovi, e della Sede Telesina nel 4^7; 
ma conferma ancora la più rimota ed antece- 
dente esistenza del suo Predecessore Florenzioh 
nel 4^5 , che da questa successiva continuazione 
vie più si stabilisce e consolida. 

Possiamo quindi in vista di tutto ciò concilili* 
dare , che viene questa Chiesa per doppia ragio- 
ne a mostrarsi più antica della Ciiiesa di Alife: 
mentre se la Chiesa AUifana vanta Clara , fio- 
rito alia fine del V Secolo ; la Sede Teleeina 
vanta , oltre Florenzio , di cui già parlammo^ 
anche Agnello ìatenrennto nel divisato Concilio 
Romano del 4^7 > ^^^^ dodici anni prima della , 
conosciuta esistenza tà^s'^G^fill^^dllifano^ 

Ma pur non 'sareblii^jèém|pietàmente assicurata 
la preferenza della Chiesa Telesina snll* AUifa» 
nn sotto il rapporto di maj^giore anlicliiià ; se 
questi due tratti , benché luminosi , che al)bia- 
mo indicati , e jiropnirnali nell' asseriione «li /^/o-' 
renzio , e di Jégnello , entrambi Vescovi Tele- 
sini , non venissero accorapat'nali , e sostenuti da 
altri tratti , che indicando altri Vescovi nella suc- 
cessione de' tempi seguenti , confermassero T esr- 
stenza de' Vescovi loro Antecessori , ed accre* 
scessero vie più la celebrità della loro Cattedra. 
Fortunatamente* si presientano air uopo tali do- 
cumenti , che corrispondono al doppio oggetto 
proposto. Essi provano infatti non solo una olà 
continuata sucressione di Vescovi nella Cattedra 
di Telese , a iVontc di quella , che pos'sa vanta» 
re 'Alife^, ma anche una più famosa.^ ed antica 



rinominza » ohe p^r tali Vescovi a lustro della 
loro Chiesa ridonda* Ueotre reggiamo infatti > 
che dopo aver nominato Cloro , ìi quale ctno* 

sciamo esser vissuto tra '1 499 5oo , tace la 
serie della Chiesa Aliifana , c niuii Vescovo^uò 
allegar (IuI)IjÌo, o presupposto sino al secolo de- 
cimo: Teiere intanto, in questa interruzione dei 
Vescovi Allifaiii, due Vescovi tanto famosi , e 
ciliari produce , che mentre rendono più com-* 
plelo, continuato^ e seguito il Sacro Catalogo 
de' suoi Pastori , ed assicurano 1' antichità , e cer 
lebrilà di sua Sede;, spandono daper tutto, si lu* 
minosi raggi di luce, che non si restringono, già 
ira' confini della Chiesa medesima , ma vanno ad 
illuminare un vastissimo e ceiebratìsstmo.Begno^ 
die anzi l'intero orbe Cattolico, 

Passiamo' pertanto al terzo Vescovo della no» 
sira Serie, cliiamalu Menna : . 

HI. MEINNAS, sivc MENAS TELJblSIiWS, 

( an. 601. ) 

D I questo, insigne Vescovo fanno.menzione gli 
Atti».e le classiche Lettere di S. Gregorio ii.Gran* 
ém. alio spirare dei secolo sesto « eguali' incomin« 
ciamcnto del •settimo. 

• Questi monnmenti han sempre meritato, e me- 
ritano in tutti i luoghi e tempi , e presso tutte 
le persone' il ptu grande rispetto ed ammirazio- 
iid non meno: pel loro intrinseco pregio , che per 
la eminente santità, e dignità dclP Autore. Eb- 
iiene. Si riconosca nel documento ripoilalo nel- 
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r appendice alle lettere di detto Santo iioa(pr.«o«t 
va nobilissima dell* esistensa , e della somtté ce^ 

Icbrità di Menna Vescovo T elesino , che vis-^ 
se allor molto caro al Papa , ed alla Diocesi , 
ossia Provincia Metropolitica Romana , coi ap* 
partenevano in quel tempo ì Vescovi del San» 
nio , e di tutta P Italia, (i) 

Si parla ivi di un allo solenne del Concilia 
BooMmo ceiehrato ce -Imperantibus Domino IVIaa*. 



(i) E' noti'ssimo , che la forma del governo Eécle» 
siaslico , st.iLilita sin da' tcnipi A poàl^lici ^'fU -quella 
di dividero in Provincie , o MetrojJolf T^rbe catto-» 
lieo 5 lo che fu definito dfetiolamentè nel ponciMo 
Niceno, «e.nzi^ choi PV"^*» prtigiudicasip con. ciò al 
Primato universale d^l Rotua^q Poalefic^ , A"??? 
data avendo in Roma la.^Sede Suprem», fu parUco* 
làrie nte* consideralo ^.cqm<Paf ri arca di 'OócùlenU.f 
è! ritenne pressò ài se ìa particolare r esigenza di quelle 
Cìiiése d'Italia; che dàì Princi^é degli' Apostoli, o dai 
suoi snccèssori imùicdiàli erano già stale fondate ; 
cum manifesta m. sìt , giusta T espressioni di S. In- 
HOCeozio' l. X in EpRt. ad Dccrnl. Eugnbìn. ) , per 
omnem lialiam , GalUas , Hispanìas , jifiicam , atque 
Siciliani inkulqsijae adiacentet nullum instììuisse ec 
desias y Hid' et9 ^ quùw venérabilis /tpostolus Petrus y 
àuè eittS' succèssores constittierunt 'Sacerdotes, Da ciò 
nacque , che le Chiese in fpicsti T^\ioj»lii fondate ap- 
partenevano alla Diocesi , ossia Metropoli lìoniana; 
e quindi la Campania , il Sannio , la Calabria , la 
Puglia , i Bru7] , Ja Sicilia , e )a Sardegna diretU- 
meute erano soggette ai Konaano Pontefice , non ^lot 
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» ritio , et TiberiaJkiigusUs « anno Incàrnat. Do* 
» minicae sezcentesimo primo eodomquo domino 
9> UDdeciai Gonsule sub die tertio nonamin 0- 
n ctpMam vifurM^Mte ReTereffdissimo, et Apo- 
» jtoUco Papa Gregorio , atqoe coMidentibns 
wJRéT«ltoltanmM^ Episcopo Telesino^ 

M»! Basilio Capuano ^ GelMUotìo Nametano , M on* 
'» tano Sayon elise , Viclore Fanense , JoannePre» 
M sbytero tituli Saaclorum Gervasii , et Protlia* 
; sii , etc. )j ' 

Queslo nolisslrno monumento viene ammesso 
dal Pagi (i) , die se ne avvale non solo per fis- 
sare l'epoca del Concilio suddetto , ma anche pet 
emendare alcuni errori , eh' erausi presi da al- 
tri Autori , nei che yien citato , e seguito dal 
Mansi (a). Sono pure con cordi sull'autenticità del 
medesimo tutti gli Storici « e Critici , che ci 
hmnno lasciate lo loro opere sulla Storia Eccle* 
siastìca , e de* Goncìlj ; .non meno che i connati 
PP. Maorini , i qnalì ci han lasciata nna magni* 
fica , e pregevolissima edi sione delle opere di S; 
Gregorio Blagno | illostrate con loro copiose no- 



•come a Supremo Gerarca , ma partieolarmente , co- 
me a loro Metropolitano. Concordano in ciò il Fi- 
. snABi de origUu MetropMaleam, U P» Cast» de Se 
cU»* MettopQL OrhU, £ lo. tteuo OaBlÀacà ite Con- 
€9rd. Sacerdui* ei Imp, lib* i. cap. 7. n.* 4* 

(1) Obscrvot. ad an. Cbr. 601. n* la. apud. Ba- 
i!imiuni tom. XI. edit. Lueens. 174^* p^g- ^3* 
(a) la cit. CoUect. Gene. omn. toI. X« col* 4^ 
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te , e ricerche. Essi (i) citano varj codici dispec* 
chiata fede , da cui tal monumento vien riporta- 
to* E quantunque essi lo riserbino per Tappendix 
ce al volume deiJe lettere ; ciò non e dipeso da 
alcun dubbio , che si abbia potuto avere sulla 
sincerità del medesimo ^ ma perchè aMibri delle 
lettere non potete appartenere. Vi era stato in fatti 
erroneamente compreso per una malintesa lezio- 
ne , che presentava , come titola, e direzione dd 
monumento, l'epigrafe: Grègorius Ab. Monosti 
S, Andreae , ove doveva leggerai Gregorius Ae 
Probo Abate Monast, S. Andreae : dalla qua* 
le erronea intitolazione era derivalo , che si tro^ 
Tasse tal atto riportato .sconciaraemle fra le lettere 
di detto S. Padre nelle antecedenti edizioni , nelle 
quali occupava nel nono libro il luogo della let- 
tera n.® as; lo che si è da noi accennato in di- 
fessa della sincerità ed autorità del medesimo. 

Il succennato alto del detto Concilio Bomano 
contiene la concessione della libera facoltà di far 
testameiito , che réniva accordata per giuste cause 
a Probo da quel Sacro consesso sulla proposi^ 
sione fiittaae di ordine del Papa dal Secpndice» 
' rio Paterio. Rilevasi dalla supplica di Probo « 
eh' egli ne avea già esposte antecedentemente le 
sue preghiere allo slesso S. Gregorio Papa , cfce 



(i) S. Grèg. M. Opera omnia, sludio et labore Me- 
nacb. ord. S. Bened. e Congr. S. Mauri . Parisiif 
1705. Vide voi. lU Append. ad Episl^ IX. col. 
ta97-9^ al in nrt. ( a« et b. ) • 
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conosceva tutte le circostanze favorevoli alla sua 
domanda , ad oggetto di ottenere in ciò la dispen- 
sa dalle leggi monastiche , eh* erano state dallo 
stesso Pontefice ampliate , riordinate , e confer- 
mate. S. Gregorio intanto , benché fosse egli stes- 
so il vivente Legislatore; pure riputò disi gran- 
de importanza una tal licenza , e dispensa da Pro* 
ho richiesta , che aggiornandone la concessione, 
non volle di sua propria autorità accordarla ; ma 
si riserbò di proporne la dimanda nel detto quarto 
Concilio Romano , che fu da lui stesso preseduto , 
onde poterne (iure la facoltà di consenso co' Padri 
di detto Concilio , e del Clero Romano , che 
ne faceva parte. 

In tale atto del divisato Concilio Romano tro- 
vasi adunque segnato il nostro Menna Telcsino ; 
ed c da marcarsi , che viene rammentato il suo 
nome immediatamente dopo quello dell' illustre 
Pontefice S. Gregorio Magno, anche pria di Ba- 
silio Capuano , la di cui Chiesa non era ancora 
innalzata alla dignità di Provincia Metropolitana. 
E' nolo infatti, che detta Chiesa ottenne tal Ec- 
clesiastica dignità nel 96K , e V ottenne prima 
fra tutte le altre Metropoli , che or illustrano 
questo Regno , dal Pontefice Giovanni XIII , che 
iu quella città , già Metropoli della Campania ^ 
andò a rifuggirsi per una sedizione contro di 
lui suscitata in Roma , e vi fn generosamente 
accolto da Pandolfo principe di Capua , padre 
di Giovanni allora Vescovo di tale Città , e d'al- 
lora in poi primo Arcivescovo della medesima. 
Nulla vi ha da osservare , e nulla si e giam- 
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mai da veruno osierTato sulla lezione del. nostro 
^Menna Telefino « nel riportare il di cui nofne | 
^ titolo è costante t ed UDÌferme il cionsenso di 
totf i Godici » e di tulle T edidoni , tanto del- 
le Opere di S. Gregorio , che degli Atti de^Gon* 
cilj. Resta quindi solamente a vedere chi sia que- 
sto. JU^M) la cui dignità si dee supporre assai 
cospicua nel vederlo mentovato immediatamente 
dopo del Papa. Forse la raagiiior antichità di sua 
consegrazionc gli avrà meritato un tal posto di 
preferenza , che in quei tempi era già solito di 
attribuirsi a' Vescovi per tal ragione di antichità , 
qual consuetudine si e indi con molta g^ggeziui 
ritenuta , e . ritiensi nelle Sacre À.dunanzc. GUf 
anzi leggiamo nelle lettere dello stesso S. Gre^ 
gorio Ù Grande un Becreto ju tale oggetto» da 
lui trasmesso a Siagrio Vescovo di Autun , nel 

3 naie sì prescrive espressamente , che tal ordine 
i precedenza si serbi tanto nel posto , che i 
scovi occuperanno nelle Sessioni , quanto nella 
loro sottoscrizioni , ed in ogni altra circostan- 
za (i). Sul che non sarà inutile osservare, che 
tal costume nacque nella Chiesastica polizia sia 
d^' primi tempi della Chiesa , come dimostra ^il 

(i) Episcopos secundurn ordinationis suae ternpus 
sive ad considendum in Concilio , sìve ad subscriberi' 
dum , vel in (jualìbet alia re , sua attandere loca ^ 
éeeemwms , ei suarum sibi praarogativam ordinutn 
WuUBortf» V. S. Greg. iRf. Epist. ad Syagrium Epi: 
so. AngQst» Uh. yil. Reg. ep. iia : et Decre|.:G^« 
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Cardioil Domenico Jacobacci nel suo Trattato 
de ConciUù stampato in Roma nel i558., 
o?e oltre i testi de' SS. Canoni, e de* Dottori , 
cke aUega in proposito ; riferisce V esempio di 
S. Giacomo Maggiore , che fa così chiamato a 
differenza dell' altro , perchb riconobbe , ed ot- 
tenne la vocazione sna dal Di?ia Redentore pri- 
ma del medesimo , che fu perciò detto Minore, 
I^on dubitiamo però di aggiungere , che vi fa 
forse anche una più potente ragione di prefe- 
renza pel nostro Menna , quella cioè , che gli 
conciliavano i personali suoi meriti , ed i servi- 
gi importanti prestati alla Chiesa , che spesso 
indosserò ragione di prelazione ; qnali servigi 



tiani| part. I. Dist. ij, can. ^. Episcopos. Concor- 
da coQ;qaesto il Decreto del Concilio Cabilonese , 
riportato nel Corpo del Dritto CaDonico , Dist. i8. 
Cap. I. Placuit , ut conservato Metropolitani prima^ 
'tu j caeteri Episcopi , secundum Sttoe ordiaatiottit iem^ 
pus , alius ala deferat locum. 

(i) Do\r. Cardin. Jacobatii Tract. de Concilio. 
ttomae , per Ant. Bladum i638 , in fol. Lib, /. art. 
8. de ordine sedendi et suhscr. in Concil. pag» 53. 
Soggiuu|;e il detto Porporato Scrittore, sul i' autorità 
di Gio\ Bertachino nel suo Trattato de Episcopìs » 
che trattandosi di Vescovi eguali per V epoca della 
loro consegrazione, colui preferi vasi, che prò Eccle* 
èia plus caeteris laboraverit j lo che pofsiaiDO dire 
eoo gloria del nostro Vescovo. iHienfia. V. Bertach» 
inter Tract. Uni?. Inr. Tol. XIII part. a. lib. 4» 
qu. i5 pag. 324* 
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rendalo lo avcano certamente assai conimend.h- 
Lile presso quelPalino Ponlefice. , e presso i Ve- 
scovi delP intera Metropoli Romana. Lo Irovia- 
ino infatti da essi onorato di Qtia importantissi- 
ma missioDe nelle Galiie , ove figurò da Legato 
del Papa presso la famosa Re<TÌna Bniniciiilde. 

Non eransi ancora stabilite in quel tempo le 
Provincie Metropolitane nel Regno ; ed ì Vescu- 
▼adi eretti nel medesimo dipendMMWio imme,dja- 
tamente dalla Sede Romana , è Maponevano la 
vastissima «Diocesi di RomaUHolé <Aie quiadi far 
punto maraviglia la lezione del Codice Valicano , 
ivi citata da' PP. Maurini , che dice in proposi- 
to di Menna ce qui Ulne ( idest in Galliam ) 
de Dioeceseos nostrae ( idest Ecclesiae Ro- 
loanae ) ordinatione profectus fuerat. » 

Ne questa sola notizia ci rimane di questo 
famoso , ed insigne Vescovo Menna Teiesino 
ma un'altra' ancora molto a lui gloriosa per 
noi consolante, ci vien data dallo stesso S. Gre-^ 
gorio. Egli nella Lettera sesta del Libro XIil(i) 
scrÌTCndo alla Regina Brunichilde, rende le più 
onorifiche testimonianze alla provata innocenza d i 
Menna, Era stato questi presso del Santo Pon- 
tefice gravemente accusato con calunniose impu- 
tazioni de' malevoli , c malvaggi , cui dovea riu- 
scire al corto non poco spiacevole V ener£;icn zc- 
lo , e la virtuosa condotta di im Vescovo cducj^to 
nella scuola di un San Gregorio » e tanto da lui 



(i) Pag. isiS-ao/cit. voi. IL Opp. S. Gi:«g. M 

3 
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stimato. Cercarono pcrtaiilo di screditarlo colle 
loro accuse , che colpirono 1* animo del Santo 
ronleficc. Egli lo fece tosto richiamare in Ro- 
ma (i); e per giudicare colla debita rettitudine 
sul di lui conto , dopo aver commesso a S. Sia- 
grio Vescovo di Autun di raccogliere diligente- 
mente le più minute informazioni sulla condotta 
del nostro Menna , gli ordinò di fargli perveni- 
re in Roma con tutta la cautela il risultamento 
delle sue ricerche , onde poter servire di fonda- 
mento al suo giudizio. Siagrio esegui gli ordini 
del Santo Pontefice : ed essendosi dal Papa con ri- 
goroso processo Canonico esaminata la causa , e 
riconosciuta a chiare note T innocenza dell'im- 
putato ; avendolo anche obbligato per più sicura 
c sacfa pruova , in quei tempi molto usitata (2) , 
a prestare solenne giuramento presso le reliquie 
degli Apostoli sull'innocenza sua, già per le rac- 
colte informazioni palese ; non solo venne il no- 
stro celebre Vescovo Menna Telesino a riacqui- 
stare la grazia, e la buona opinione di quel Santo 
Pontefice , ma ne ricevè anche un pubblico , e 
solenne attestalo di onore. Fu infatti rimandato 



(1) Llb. IX. Epist. 1 13 ad Syagrium Augustodun. 

(2) De hujusmodi Purgationibus vide S. Gregor. 
Epist. 33. lib. 2. ad Justinum Praelorem de Leone 
Catanensi ; et not. C. ad dict. Ep. pag. 697. 98; et ep. 
118. 1. 7, p. 864. ad Mart. Diaconum not, 6. Item 
Edm, Marlene de ant. Eccl. rit. lib. 3. cap. 7. et 
yllex. y^ur. Pelliccia de Christ. Eccl. Polit. tom. II. 
lib. V. cap. X. 
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(];ìIIo stesso Pajia. rtfillè Gallie , (i) scombro e 
purgalo da ogni macchia , ad ogj^eUo di poter- 
vi continuare Je interrotte negoziazioni ( ad pa- 
ccra ordinandam ) , a qnale oggetto erano siali 
contemporaneamente in Roma da quella Becjina 
spediti in qualità di suoi Legati i Vescovi Bur- 
goaldo , e Varmaricario. £d è da notarsi la so- 
lenne ragione , che quei Santo Papa ne assegnò 
colie sfgnenti notissiBie jiarole , ciie formatiot- 
massima di giyslizia , e.irovaosviÌPijajite nel Qor* 
po dei DÌTÌltai Gaiionico « quU$k^JmL: dfgnwn 
)> ermi 9 ut -à in àtiquo reuf éiiifyy|^iÌ|'tf//?ai»» 

» fiiit , ut enm ^ adjHs^ante innoceniia ^ diutius^ 
» retinercy vel affli gere tn aliquo deberemus y»." 

Ne si creda , che una nostra arbitraria con- 
gettura ci abbia guidali ad allribuire al nostro 
Menna le memorie , che di lui ci ha conserva- 
te S. Gregorio nelle due citate lettere. Gli stes- 
si dotti Maurini ci avevano già prevenuti eoa 
attribuire Menna a Telese nelT osservazione in 
pie di pagina aggiunta alia divisata Lettera. £s- 



(i) Ecco le. parole dì questa onorifica "sentenza , 
che gioverà avere soli' occnio. Meiutam rei>«renrfi>fr- 
fràirem , et Coépiscopum nostrum , posfquam ea^ 
quae^ de eo dieta fuerant , requirentes , in nullo in¥e» 
lUmÙB esse cufpabìlem \ qui insuper ad sacrai issim'jm 
corpus J?. Patri Jpostoli , suh jurejurando satisfaciens , 
ab hi^ , quae ohjecta ejiis opinioni fuerant , se de- 
monstravit alienum <, referti il lue {in, Galliam )' pur" 
gaium absolutumque permisimus» 
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si positìramente assicurano, che il Vescovo Men- 
na , di cui in tal Lettera si parla « JUe ipse 
» Ist Msmis , Telesinus in Campania Epe- 
» scopus , mi apud Gregarium accusatus , eo- 
» Que ivbenU Romam reversus , exammata 
» diligentìus ems<h tandem purgatus in Uai- 
» liam remittitw (i). 

(i) E* chiaro dt tutto ciò , clie si è detto , do- 
verti attribuire wn»' alcun dubbio il nostro Menna a. 
Telese. Nella prima editione della Gallia Christiana 
era itato il medesimo confuso con altro ^^^nnu re- 
seca Telonenu ( di Toolon ). Ma i dotti Padri Mau- 
rìpt: Editori della seconda ediiione corretta ed ac- 
cresciuta di tale insigne opera , emendando il tallo 
dei Fratelli Sammartani , lo renderono ben volen- 
tieri a Telese, rimettendosi a dò. che nelle note al- 
la dtaU lettera sesta del lib. XIII del Registro Gre- 
eorìano essi stessi aveano osservato ; cioè che quel 
loro Menna , bencbè dello stesso nome , è però di- 
Terso dal nostro Menna rescovo Telesino , apparte- 
nente alla Diocesi Romana, cbe accusato presso 9. 
Gregorio , e per suo comando ritornato in Roma, 
essendosi esaminata più diligentemente la causa , àu 
chiarato puro ed innocente dalle imP"^»?*^» J?*." 
dossategli , fu rimandato finalmente nelle Ijallie. l!.Mi • 
ne soggiungono ancor la Ragione , dicendo : neque 
enim Mennas TelonenHi in GaUìa EpUeopuf afmd 
Bomanum Pontificem , sed apud nrgUiam ^rejaten^ 
sem MetropoUUmum fuufli, imo Jpostolicae Sedi sf^i- 

6. , e anello della Lett. 64 1 é 55 del lib. V , e la 
seconda ediwone della MliaCrktiana {Paris. 17 li 
tom. 1. pog. 74» ). mamìgU qui alcuno di 
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Non poteva in verità, per ragione del Icinpo, 
essere a notizia dcU' Ughelli nn tal divisamen- 
to de' PP. Maurini. ]Ve ])rofillò per altro il dili- 
Gentissimo Coletit il quale ne fè menzione nel- 
lo sue Addizioni puLhlicate nel tomo X della 
edizione Veneta. deli' Italia Sacra, ove nella coU 
lonoa 345 ne ripete con approvazione la memo* 
ria 9 che per. noi è di grandissima autorità , e 
non ci lascia Terno dubbio sol tal proposito.^ 



\edere un Vescovo del SanDÌo , adoperato in afi'ari 
5Ì estranei alla sua Chiesa. Oltrecché lo scoigiatuo 
infalti dipendere seuìpre dagli ordini del P^pa , clie 
se oe avvale pel bene della Chiesa Universale ; La - 
sta sol raODinenlarci in quale slato di desolazione era- 
no tUora i nostri Iiuogbi , e tetta I* Italia , per ve- 
dere, chù non potevano allora f Vescovi risedere nel- 
le loro sedi* Non potrebbe farsi di tali' tristi tempi 
una pià viva dipintura di qoella lasciataci dallo sles- 
so S. Pontefice nelle sue Lettere , e nelle. Omelie so- 
pra Ezecbiello. Sentasi com'egli parlava io quella sfai 
cap. VII. Fffera Longohardorum gens • • . in no- 
siram ceruieem grassata est , ai^ue human um genus 
• suecisum aniit. Nnm ùepopulatae urhes y eversa ca- 

.«fra, concremaiaeEcclesiàe^destructà suntMonasteria ... 
IR solitudine vacai terra ; nullus hane pòisessor ìn- 
habitat \ oecupaverunt bestìae loca 9 tpt^ prius mul* 
titudo hominum tenebat. Può leggersi pure V nìlfma 
sul cap. 4o , la Leti. 29 del Lib. 3. al Clero di Mi- 
lano ( cit. ediz. col. C^\\ ) \ e la 96 a Maurizio 

j Augusto ( y^ìd. col. 267. ). ^ l 
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IV. S. PALERIVS , EPISCOPVS TELESINVS 

( saec. IX ) 

\^iENB sommamente illustrata la nostra Serie dei 
Vescovi Telesini da questo Santo Eroe , che re* 
sistendo con cristiana fortezza in sua vita al- 
l'urto delle persecuzioni , ed a lutti i generi di 
patimenti , e stato meritamente glorificato dopo 
la sua morte in premio delle sue virtù. Ei ne 
gode il frutto preziosissimo in Cielo , non me- 
no che in terra ; e specialmente nella sua Chièsa 
Telesina , ove è venerato sugli altari , celebran- 
dosene la festa sotto rito doppio a i6 Giugno di 
ciascun anno. Benché incerta sia 1' epoca , in cui 
egli fioriva , pare nondimeno, che debba fissarsi 
verso la mela , o la fine del secolo nono. 

Quantunque i Barbari di diverse nazioni , che 
preceduto avevano , o accompagnato in queste 
nostre regioni i Longobardi , devastato avessero 
tanti Luoghi rispettabili per la loro antichità , 
o magnificenza , esercitando in particolar modo 
la loro rapacità , e U cieco lor odio contro i Sa- 
cri monumenti , e le persone a Dio consegrate ; 
purnondimeno Telese o fu esente , o non risen- 
ti molto danno dalle rovinose loro scorrerie. Ab* 
tiamo infatti de* grandiosi documenti della pietà 
non meno che della ricchezza de' Suoi illustri 
cittadini ne'principj , e progressi di detto seco- 
lo nono. Lampa , e Majone , nobili figli del fu 
Majone , abitatori di Telese , donarono neiranno 
806 a Giosuè Abate di S. Vincenzo del Voltur- 
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no lutti i beni , che avevano in delta Città , c 
ne* Luoj];lii vicini. Nel seguente anno i nobili 
fratelli Lampo , e Romano fecero una consimile / 
donasiooe allo stesso Abate , come rilevasi dai-^ 
ìu Cronaca Folturnese, Ci è stato donservato 
nel registro di Pietro Diacono àn Istromento 
dcU* anno 836 » riportato da Erasmo Gattola , 
con cui Majone altro nobile Telesino ^ figlio di 
Teosperto , domieiliuito nel vico di Fremondo , 
Ticino alla GhieM ii Bfairb«<dli&Grao8ora , do«^ 
nò air Abate di Moiito-ttsi^bAì^i suoi beni 
siti in Tekse , ed^ i»' Alife ^ con tutti i suoi 
vassalli. In tempi adunque , in cui cotanto ri< 
splendeva la religiosa pietà de' Signori Tclcsini, 
dobbiamo beh credere, cbe fosse questa colti vaia- 
ed animata santaimente da'Vescovi di detta Cillà. 

Erano però già imminenti le sciagure più Iri- 
aU e desolanti , che tra poco spiegar doveano 
ìm delti inogbi la l&to rovinosa itifluenza. Ra* 
delgìso « ossia Radelchi , che iielV anno 84o ^i^a 
aimcedBto nel PriocipalO' di Benevento al ano pa* 
rente Svearde ^ di «ni era statò ^Tesoriere 
trotvandosf makiettré Ihonte del vaalo potere di 
Siconolfo • Principe ' di Salerno , chiainè in eoe* 
eor«o ne* «noi alati , e prese sotto i enoi stipen- 
dj nell'anno 84 1 il fiero Massa?' ^ capitano dei 
Saraceni, Abusando cosini di sua armala possan- 
za , fé tosto conoscere all' incauto Principe quan- 
to si fosse mal consiglialo nel dare un passo sV 
stolto. Privi questi masnadieri di ogni principio 
di giustizia, •« di «orale , dì reii^iòin; clìver^a , 
sciolti da ogni freno éidis€Ì|lina , untnliin iuesc-^ 
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zo al sangue , alle brutalità » a' sacche c^gi , ed 
alle rapine , rivolsero Lea tosìo contro gli stes- 
si Beneventani i loro insulti » e le loro ami. Prov- 
vedendo allora il Principe a' suoi più prossimi 
interessi , e volendo salvare alla meglio il suo de- 
coro , la sua Capitale , c le vicinanze ; permise 

.a fjue' barbari , o tollerò, che scorrendo i suoi 
slati , vi esercitassero la tirannica , e devastatri- 
ce loro influenza. Nulla potè salvarsi dalle loro 

*,j6Corriere , che sparsero da per tutto il terrore, , 
Il Monastero di S. Maria in Cinghia , e 'i.Ca*t 
stello di S. Vito furono dal feroce Afassar deso-^ 
lati , e distrutti. Giunto egli a Telese nell' ^7 
antiquata CivUatem siti ad deditionem CQtgi^Y . 
et universa in circuita depopulatus esfiii$^^tfi0iA: 
r espressioni di Leone Ostiense (1). AriaAi. bi 
Città di Telese 4 in potere di Massar . dopo < 1* 
assedio , cui era stata necessità , che ^ (abitan- 
ti cedessero, per essere stata da lui troncata la co- 
municazione delle acque ; può ben imaginarsi 
quanto ne restassero gl'infelici abitatori malcon- 
ci ; essendo rimasta la loro. città saccheggiata, 
avvilita , distrutta , Io che ci mostrano le paro- 
le dell* Anonimo Cassinese presso il Pratile 
li Telesinum possidens^ Castnm humiUa^. 



(1) Cren. S. Monast. Casin. cum continuai. Petfi 
Diaconi , et not. P. Ang. a Nnce. Lib. I. cap. a8. 
pag. i6t a.* 673. Lutet. Par». 1668 in fol. . 

(2) Hist. Princip. Langobard;. Tom. I. XIII 
pai;. 209. Neap. 1749* in 4»* . 
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v//. A tante cUsolazioni si aggiunse il flagello 
più orrendo del tremuoto , che eguagliò «al suo* 
lo tante città . del 5aiinio hi queli' anno medesi^ 
mOm £ quantunque pochi anni dopo , per testi- 
monianza deilo stìssso Ignoto Cronista , sappia* 
mo , che sorgesse la nuova Telese , Telesis non 
ifu secus prìmarUun in planitie sui cognominis 
construitur (i); pure una pih trista sventura le 
sovrastava da' Saraceni medesimi , che dopo cir- 
ca trentf anni ritorcMurpno per quegli Joogni con 
più terribile possanza sotto il comando di Seo- 
dan loro Re d Soidano. Fissata egli avendo verso 
r anno 85o la sua residenza in Bari , Taarbara- 
mente desolava il Sannio , la Puglia, gP Irpini. 
Nequissimus , et sceleratissiinus vicii ci cliia- 
luato da Erchemperto, che soggiunge esser arriva- 
te a, jt^l .segno le sue crudelissime devastazioni 
nelle .terrq -dei Principato Beneventano . da iìon 
riipanervi più abitanti , ita ut non remaneret in 
eo aliquis (2). Adalgiso Principe di Benevento 
peli* dSfS^ ria cui- era snc<^eduto a suo fratello Ra- 
delgiso y ' si vide costreUo> |id implorare da ut 
tiranno una vergognosa pace , rendendosi suo tri- 
butario. Non cessavano però le di costoro scor^ 
rerie , e le desolazioni nel suo Principato, Ciò 
eccitò neir 863 il coraggio di Majepoldo Ca- 
staldo di Xelese ad unirsi con Guandclberto Ga-. 



(1) Ibidem» n,* XV. pag. an. 

(2) Erchemp, apud Murator. Script» Rer* Italie, 
voi. il. p, I, Dum* ^9. pag. a44» • . - . 



I 
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staldo di Bojano : e chiamando entrambi in loro 
ajuto Gerardo Coote de* Marsi , e Lamberto Du- 
ca di Sm||Ìì; sostenuti da un corpo di Fran- 
chi mandata da Ludovico li Re d' lulia , animo- 
gnmfpfr fdKrontarono P empio Soldano « che al* 
la filli suoi carichi di bottino ritornava in 
Biliy dopo ilaoccheggio di Gapua» Mal combinata 
però fu^^^ifUM»'^ apedUione ; é quindi infèlicissi-» 
\ ma ne fu la riuscita po' confederati', eoe «ono^- 
chiamati da Erchemperto Bemeifemmi^ et Plfw^*^ 
chi ; i quali furono miseramente disfeitti , e la*- 
gliati a pezzi co' loro Capitani , salvandosi il so- 
lo Duca di Spoleto. Questa infelice giornata de- 
cise la sorte di Tclesc , come pure di Alife, Se- 
pino , Bojano , Venafro, e di altre città del San- 
nio suM^^^qiiali piombando nel seguente anno 
tt^^ fisroclssimo tiranno , dopo ayérìe assog- 
gétlalé al ano -ferreo giogo, fundltus eas dele- 
«ipl , giCisU r espressioni delia citata ;^i^bnftca di 

f Yiiiiiiiioi ili Y^'" (') *- •'.y^^-'''':^,^''' 

- ^ IV)» qiii terminarono le timMf^ f anadrcKè' 
Bari 0011^870 , e tentilo prigione Sèedan- pres-^ 
80 Adelgiso , sembrava che potesse «piarsi il cucM| 
re a migliori speranze di pià Meto avfenire.'Wnflf-" 

ve torme di Saraceni venute in ajuto di quelli , 
che vagavano di unita co* Saraceni di Calabria, 
dopo la disfatta di Bari , a piisa di locuste , 
giusta eapressiooi del Papa Giovaiiiii V ili nel- 

.(1) Inter Script. Ber. lUlio. Murator. Tom. I. 
part. d. pag. 4o*^* 
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la Lettera scritta al Conte Bosone. nel i ^ séti* 
(cmbrc dell' 876 , apèon Coverta urna la kM>er* 
jicie della terra , in modo che t&hi quasi 
ti aitanti ^ 0 uccisi , o condotti schiavi , 
erosi ridotta la terra in solitudine, ed in covili 
di bestie (1). Quindi in alita lettera de' i5 No- 
▼embre cH dello anno ali-Imperatore Basilio ci di- 
ceva : Ecco le Città , le ville , ed i Castelli già 
estinti , e scemi in tutto di abitatol i. I f^e- 
scovi qua , e là dispersi . . . i loro Fesco^ 
vadi cambiati in covili di fiere 'y e ad essi va- 
gabondi , e senza tetti non è permesso più U 
predicare , ma il mendicare (a). Fa ìq detto 
anno, giusta TAnnalisla Salernitano, e la Cronaca 
di Erchemperto , che ritornati in onesti luoghi 
i Saracetii , diedero l' ultimo tracollo a Teiése ^ 
Bruciandola con altre eitlà , chse soggiacquero 
alla slessa srenturà. ^ * . 

O che 'voglia dunque fissarsi P epoca del Ve-. 
scoTado df S. PtUci^ò Telesino rerso la fine 
della prima mielà di questo secolo , in cui ac- 
cadde 1* invasione di Massar Capitano de' Sara- 
ceni; o che voglia stabilirsi dopo la seconda me- 
tà , in cui abbiamo veduto qual tristo governo 
facesse di detta Città e contorni Tesecrahite iJea- 
dan , ed i suoi barbari seguaci : non òteemo 
noi opporci , non avendo documenti , su cui si 



0) In Collect. Mak. omn. Condì. Mansìana cit# 
(a) Ibid. Bum. if^ eoi, i36. , - ^. ^ 



|>osaa «labilire un plausil)ilc giudizio. Troviamo 
però probabile la volgare tradizione , che ciò 
fosse accaduto dopo la totale distruzione , ed in- 
cendio <il gelose , lo che accadde in dello anno 
SjS i^ m^m cangiata la faccia di questi luoghi ^ 
ucmà^'i abitanti , acacciati , e perseguitati i Ve- 
slè^\\ rÌ>en natncaie il pensare , che ne fosse 
>egli fuggilo per anddrsi a ricoverare ne* Monti 
, Irpini. Ivi potè sottrarsi aUe ricerche, ed alle 
.proscrizioni di quei Barbari, ed esercitare T apo- 
stolico suo luiiiistero a prò de' suoi ospiti, e di 
V coloro , che V aveano seguilo ; fra' quali vedre- 
mo il suo Diacono S. Equizio, che lo accompa- 
gnò fin nella tomba, . i "':.^ 

Pctj nielli secoli rimasero ignote le memorie 
fii lyi^yto S. Vescovo Telesino , il di cui culto 

Ìnliavasi^ stabilito fin dal XII Secolo nella Chie- 
etta di un villaggio deli' Archidiocesi Beneven- 
^liliM fdjenonuiiM^o 5. Martino. Un certo Maraldo , 
*4ii^M^9^ài profesiione nel- dì 1 7 di Dicembre 
(iif^tm àbhe una rivelasioiie « con cui gli veA* 
vpé inenifestato il luogo del deposito delle preùose 
"^reliquie del nostro Vescovo S. Palerio t e del suo. 
; Diacono, e compagno S. Equizio. Isaalzò egli una 
Chiesa in onore di tali due Santi dentro un suo 
podere; e proccuiò che questa Chiesa venisse de- 
dicata solennemente ad onore di Dio , e del 
Vescovo S. Palcrio. Ciò ci viene tramandalo da 
'lina lapida. Sappiamo poi dair altra lapida, che 
tre anni dopo rinvenxione, fu conscgrata tale CIiic- 
•Sa da Guglielmo Vescovo di Avellino nel di 3o 
Luglio del 1 167; e che nella ricorrenza Anuiver- 
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• » ■ 

saria di tal Conscgrazione si trovava concessa" a* 
Fedeli , clic vi coitcorrevano in qualità di Peni- 
tenti , la venia, ossia Indulgenza di quaivinla gior- 
ni. Le anzidette due Iscrizioni lapidee, che ci lian 
conservala memoria di detta rivelazione o ma- 
nifestazione, non che dell'erezione, e conscgra- 
zione di tale Chiesa in onore del nostro S. Pa- 
lerio , e del sùo compaio S. Equizio , saraono 
entrambe qui da noi riportate. 

m 

\ 

Hìc Requiescit Corpus Sancii Palerii Tele- 
siili Episcopi Cam S aneto Equitio Socio 

Suo Per Bum Rc^elatu ]n Anno 

Domini M. C. LXIUI. Xri Calendas 
Januarii, 

ìl^ IIH>^ Il Cai. Jug, Jnnualh Est Dedicatiò 
Huius Ecclesiae Poenitentìbus Cum VeniA 
XL Diemm Ad Hónorem Dei , et SancU 
Pederii Episcopi per manus {ÌFiìielnu) 
Anellini Episcopi Consecrata In Ann. 
Dom. M.C.LXFIJ. India. XF. Eundata 
Revelatione Divina Per Marandun^ No^ 
ta In Praedio Suo, 

Queste due lapidi furon ritrovate presso detto 
villaggio nel 171 a in occasione di essersi im- 
battuti akuni fabbricatori ne' rottami di una 
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Chiesa diruta^ deaon^iaata tottora di Palerio « 
mentre aitQodevano a cavarTÌ i foDdame&li , ed a 
preparare i materiali per la costrtizione di una 

casa di campagna. Sgombrando essi quei rottami 
per profittare del materiale ivi ammucchiato , 
scovrirono sotto i medesimi un altare , e le an- 
zidette due lapidi colle riportate iscrizioni ; e 
\ri trovarono d' appresso le preziose Reliquie di 
S* Palerio, e del Compagno. Fu mandata tosto no- 
tizia di tale invenzione al Cardinale Arcivescovo 
Orsini , che presedeva allora in Benevento ai 
XX VU Sinodo Diocesano ; ed egli pieno sem- 
pre di aanto«^elfi pel colto de'Santi , profittò di 
sì opportuna drcostania I rimettendo all'esame^ 

^ Sìi^^l^^'Nf^^'^^^^ ^^^^ eh' era accadu* 
jyi , quai^ oggetto fece trasporttM^ tìt Bene- 
Saèro deposito , .che ai era fftì:b?ato nel 
divisato • luogo. Gli atti originali esistenti nella 

Curia Metropolitana di Benevento ci presentano 
tutto r ordine del processo allor compilalo sotto 
gli occhi del lodato Cardinale Arcivescovo , e 
del Concilio. Da questi autorevoli atti rilevasi , 
cKe essendosi proceduto con minuta , e scrupo- 
losa cognizione di causa , e con tij^tte le Icgiti- 
me solennità , alla ricognizione giuridica delle 
Sacre Reliquie di S. Palerio , e di S. Equizio 
iuo compagno » tutto vi fu if&ttato , discusso , 
ed esaminato non già con sfiSerficiare credulità , 
tea col pih rigoroso ed Ijl9lfi$ s^lilfiò. Fa in 
seguito ai tolto ciò , ArdvesGO- 
To Orsini con una Pastine ^mpata diretta a) 
Clero , e popolo di ,S. Màrtjino. narrando a pcfr 
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pelua , ed universale memoria tulle le coso ac- 
cadute in proposito di tale invenzione , e rico- 
gnizione di Reliquie , e sulla loro elevazione , e 
venerazione, in conformità di quanto era stato or- 
dinato con solenne Decreto del dello Concilio | 
non dubitò di esortare quella fortunata popola- 
lìoiie a solennizzare nel dì 16 Giugno 1' Anni* * 
yenuìé felice di tale invenzione colla recita del 
propio officio divino , colla Messa propia ^ e 
con altre opere di Cristiana pietà. Egli stes- 
*80 indi si reeb di persona in 8. Martino per fa- 
re la tumulazione di tali Sacre Reliquie ; e do- 
po averle chiuse in una cassa dì piombo , le còl-r 
locò sotto r Altare maggiore delia ParoccLiale 
Chiesa di S. Gio: Battista (i). * . 

(1) Crediamo qui pregio dell' opera presentare ai 
divoti Lettori un autenlico , e minuto dettaglio del- 
.1* ÌQYenzione , esame , verifica , elevazione , e culto 
pubblico delle preziose reliquie di S. PaÌQrio , e di 
S. Equizio. Tutto rilevasi da' seguenti documenti , 
che a perpetua ricordanza qui accenneremo , secon- 
do r ordine de^ tempi , riserbandoci di riportarne ai- 
alcuni interi nell' j4ppendice, 

A ì'] Dicembre deLV anno 1 164' RivelazioDe fatta 
del glorioso deposito de' due Santi ; e tumulaeione 
delle loro reli<|uie. Viene tutto ciò dtmoitrato- dati* I- 
Krisione sopra «portata , pag. 4^- V, iSialdi* 
la Sinodale neW Jff9i>dice A.* a. 

^ 3o Luglio 1167. Erezione della Clnaia di^. 
•Palerio foudflfla in seguito di tale rivelaxioiie da Jlfa- 
rondo Notajo in un tuo podere. Dedieasione di del* 
ta GhieMif e GoDiecraaione della metoima per ma* 
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I Vescovi Tclcsini di allora in poi profossan- 
do sempre una profonda venerazione verso del 
Sanlo loro Predecessore , non liaa lasciato di pro - 



no di Guglielmo YeicoTO di Avellìao i che vien chia- 
mato da Ugbelli , vir venerabilis ^ ei pieiaie elaru» ^ 
il quale concede 1' Indulgenza di quaranta giorni « 
prò de* fedeli , che V avrebberp visitata nel di aa* 
niversario di tal Dedicazione. Rilevasi ciò dalla se- 
conda Iscrizione. V. pag. 45 , e la citata Sentenza. 

Anno i58i. Nei^li atti della Visita Apostolica fatta 
nell* Archidiocesi Beneventana a' tempi dell' Arcive- 
scovo Massimiliano de Palumbaria , si fa menzione 
di detta Chiesa diS. Paìerio, che il Visitatore Apo- 
stolicoitrovò diruta in S. Martino; onde pel di lui cullo, 
e per quello di S. Pietro , di S. Tommaso, di S. Sum- 
mano, e di S. Margherita fu ordinato dal medesimo , 
che si ergesse un solo altare nella Chiesa di S. Gio. 
Battista y o hi quella deirAnnunciata di detta Terra, 
celebrafidoTisi due messe al mese. F, Synod, Benev* 
§n Appendi ad Coneil. Provine. JI7/. n.* 87. 

i^fino 1711. Terrìbile tremnoto nel mese di Mag- 
gio. Tre più formidabili scosse , che lo seguono nel 
di* i5- Giugno. Casuale e miracolosa invensiooe del 

Slorioso deposito di S. Palerio , e di S. Eqoiaio nel 
I 16 Giugno. Cessaaione degli scuotimenti di tre* 
imioto. Lettera Pastorale ^ neW Append. n.* 1. 

^ — Agosto di detto Anno. Celebrasionc del 
XXVII Sinodo Diocesano. Data della Lettera Pasto- 
Tale 9 e della Promulgazione della Sententa Sinodale. 

Anno 171S. 5. Marzo- Solenne tumulaaione dt 
dette Reliquie y sotto l'altare maggiore recentemen* 
te costrutto di vario marmo nella Chiesa Parrocchia- 
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nittoterne il pubblico cullo nella Diocesi. Tocio . 
linalmente a Monsignor Lupoli di fel. m. U 
fortuna il venir a capo di st bramalo intenlo; 



le ài S. Giovan-Battista della Terra Hi S. Martino 
fatta dallo stesso Cardinale Arcivescovo Orsini. 

In detto anno anno , a 24 Agosto. Celebra- 
zione del XX Vili Sinodo Diocesano. Vi si trova 
lina distiirta relazione della coose^raz-ione di dello 
Aliare , e della Inniulazione di dette Sacre Reliquie , 
e delle altre degli stessi S.inti , che furono collocati» 
fa nn ostensorio dì argento per potersi Esporre al 
pubblico colto in detta Chiesa, cqme pure delle dne 
clavicote , 1* una di S. PaJcrio e i* altra di S-. Equi « 
zio, che furono' donate dallo stesso Cardinale Arci* 
Tescovo alia sua Chiesa Meiropolitàna* IV.* S e 4* 
j^nno 1797 5 Novembre, Prima e solleone trasla- 
zione , ed esposizione delle Statue, e Reliquie di 
S. PalerlOf e di S. Equizio nella Chiesa Cattedrale 
di Cerreto , fatta da Monsignor Vescovo /7rc. Lw 
poli di fet* ric. , che aTea ottennio dal Card. j4r' 
cìvescGsKì Banditi nna parie di quelle, due clavicole 

' di detti Santi , che furono riposte , e conservansi 
nel Sacro Tesoro di quella Metropolitana. Ora/ioni 
proprie per P Officio ile' medesimi eoniposle da Mon- 
signor Lupoli , ed a pj) rovai e dalla S. Congregazio- 
ne de' Riti. V. yfppcnd. n.° 5. 

Da questo breve cenno cronologico chiaramente 
apparisce lutto ciò , che può l)a«iL'ire ad assiemarci 
della sincerità degli atti <le' rostri Santi, dell'iden- 
tità delle loro preziose reliquie , e del cuilo cano- 

^ nicanieute decretalo in loro onore. Non re psrla il 
,Cohti nella sua seconda adi/Jone Venela di U^ìnUi 
che poco tempo dopo fii pubblicala, li suo sileiuto 
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Egli reco«i. . •«P» f .^l"'"'".",'' ' ente 
di Giugno del 179» V talmenle 
?a llà dd fi» CSrdin.k Arcivescovo Band.u 

ottenne neffanno '795 J""» Con^. d« 

R,ti la celebrazione dette feste di S. Paler o nel 
Ti6 Giugno , e di S. Equirio ael i8 di deU» 

però . cbe ...C iM .»« ig-orrti q""" J"^"";^; 
ti pobblici per altro e ioUeiiiiI, non pu4 punto pre- 
aiudicara alla indnbitaU loro aoUmUcita. 
" Giova a Ul propòsito oMervare la corr.spondenza 
deU' Indizione ÌV coli' epeca della dedicazione ac- 
eadaU nell'almo 1167, onde vie p.u stab.l.re la 
.ieoeriU della seconda Lapida , 1. cu. d.cUura eoo. 
Die la storia della rivelazione , dell' lOTenzione , e 
Sella lumulaaione delle Sacre Reliquie . «dicala nel- 
la prima iscrizione. Nominasi in essa a persoM 
di J^arando , cui S. PaUrio si era degnalo rivalare 
„el 1 164 il luogo del suo deposilo , ed inculcare U 
fondazione di una Chiesa in suo onore. 1* «•'••»"- 
li , colla ciiMle ciò si eseguì , e'I c<>n«»"<». «« f"* 
roti del Santo , cl,e mosse il Vescovo a po"»»""'» 
]■ Indulgenza , ci rinnova la rimembrai!» delle m 
Pastorali virlii , di cui doveva colwervarii ancor vi- 
va la tradizione presso gl' Irpini , cbe nella »ua em - 
granone lo aveano accolto, ed ^ 
sorle di ritenerne le iacre spoglie , à» eai or tanio 
è illustrala la Chiesa ArcipreUle diS.Marlmo. 

Sarebbe .Uto desiderabile, cbe il Cardinale Ar- 
«siveMOVO Oriini , poi Papa col nome d. B«oedcito 
XlII . ne avoMe JiromOMO il cullo coli' assegnazione 
'dell'Officio proprio, allorché fece riconoscere ed 
approvare dalla S. C. dtf EiU nel »7»9 8»» Ofl»« 
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vàesé m ciamil anno, coli» recita degli Olliii 
proprj pe' Cleri dell' Arclii-Diocesi di Beneven- 
to, e della Diocesi di Telese , o Cerreto. Pieno 
allora di santfl gioja il lodalo Monsignor LupoH, 
avendo fatte formare due eleganti slaiue di det- 
ti Santi , le trasportò processionalmeote nella 
Chiesa Cattedrale nel di 5 Novembre del 1797: 
ed espcHMìadm#e ivi alia yeaeraiìooe pobblica le 
care, e preziose Reliquie, cbe avera oUeauleia 
dono dai Cardinale Banditi; B|iUa mai tralasciò 
per promaavcnie ti caUa; e ^me celefarh, meiitre 
▼iwe , k £e8la con «quali» maggior pompa , che 
poliva pfaticwji» in Cmeto. 



» 1 



della Diocerf , e ProtincU Beneveofana. Egli però 
CIO fece soUaiente per quelli OfìScj di Santi Bene, 
venlani , di cui ab immemorabili si ConserVàvròo in 
detta Chiesa la itggmule , o che già «ilrovavam» aeè 

Jireviario Romano , o cbe finalmente eransi di re- 
cente conceduti per la sola Cillà , e Diocesi di Be- 
nevento : non intese però né Egli , né la S. C. dei 
Riti inserirvi , ed aggiungervi gli Officj delle Chiese 
particolari , o fare altra novità , come apparisce dal 
Decreto anzidetto de' 12 Fcbbrajo 1729. liasta in- 
tanto a provare il nostro assunto il novello Decreto 
particolare della S, G. de* 22 LurÌìo inoUi, y, r Atf 
pendice n.* 5. . l ;^ . . , ^.f 



V. . . EPISC. .TELESIN. ( circa an. 969 ) 

Xn qucsi* anno c)Gg sorge un* 6poca novella tall- 
io per la Cliiesa Beneventana, che per le nostre 
Chiese. Il sommo Pontefice Giovanni XIII ^ 
clic asceso sul Soglio del Valicano nel ()65, avea 
ristabilito in Roma, ed in Italia la tranquillità, 
coronando Imperatore Ottone il giovine, e Teo- 
fania sua consorte ; operato avea prodigj col tocca - 
mento delie sacre catena del Principe degli Apo- 
stoli , ed avea instiluila nel di i.** di Agosto una 
gloriosa festa in loro onore « e rimembranza 
consegrata avea il primo con ecclesiastico rito una 
campana di maravigliosa grandezza « ed imposto 
avea ad essa il nome di S. Giovan 3attista ; 

3uesto stesso Papa in detto anno , a preghiere 
eli* Imperatore , e di Pmdoifo Principe di Be- 
lìcvento , e di Gapua , tenne in Roma un Con- 
cilio , nel quale fu a pieni voti innalzala la Chie- 
sa Vescovile di Benevento all' onore , ed alla di- 
gnità di Metropoli , come vi era stala già ele- 
vata Capua neir anno antecedente da Giovanni 
niGilcsirao. (i) Fu tenuto dotto Concilio ante 
confessionem B, Petri Apostolorum Frincipis , 
sepUmo KaL Junias ( a 16 maggio ) ; ed es- 
sendo stato promosso alla Dignità Arcivescovile 
anzidetta Landolfo , che era stalo Vescovo sin 
^^^^ 9^7 Y g^i ^ concesso 1* nso del Pallio , e la 



(i) Vedi sopra pag. 3a. " ' 
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potestà ed onore di Metropolitano, dicendcfei che 
egli, ed i suoi Successori, infra suam dioecesim ^ 
in iùàs , quibus olim fuerant , semper in per* 
petuwn Episcopos cons'ecreni , qui sua e sub- 
jaceant ditiòni , scillcet Sanctae j^ì^aihae , 
^bellini , Quintodecimi , Àriani , J sculi , Bi- 
bini , Kolturariae , Latini , Telbsjab , y^LJ- 
FAB. Sappiamo , che nel seguente anno 970 egli 
iè uso di tale potestà , consegrando e staliilendo 
per Vescovo di S, Jgata de* Goti Medeifrido , 

.cioè il primo Vescovo , che troviamo in quella 
Serie presso V Ughelli (1). Non hrfttìd^i^fk da 
dubitarsi 9 che in queMeropi o trovar dnveva.^i 
già fornita del sgo Vescovo U Cattedra Telesi* 
na^ chc abbiam vedala ne* precedenti secoli de- 
corata da sì insigni Pastori ; 0 1' ottenne , del 
pari che Santagata, dall' Arcivescovo Metropoli* 
tano Landolfo ( che Visse sino ali* anno 983 ) 
in vigore delle facoltà a Ini concesse da Giovan* 
ni XllI colla citata Bolla, 0 atto Conciliare dei 

• a6 maggio del 9%. 

Vacata quindi per morte di Landolfo\i\ Cl/ie- 
sa Arcivescovile di Benevento ncli' anno 984 , lio- 
viamo essere stato nominalt^ da Giovanni XIV^ di 
lui successore V Arcivescovo Alone , cui venne- 
ro confermati con Bolla- de' 6 Dicembre di del' 
lo anno gli slessi privilegj , facoltà , ed onorifi- 
cenze, accréscendosi anche il nomerò delle CIiie« 
se snSraganee, mercè Tàssegn^zione delle Chiese 



(0 lui. Saar. voi. \IIL col. G6. et 34;. 
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(li Termoli , di Tiis^enio , c di Sassola , della 
(jiialcoggi rinaaue sollanlo un picciolo borgo, sog- 
getto alla Diocesi di Santagata. 

Le stesse concessioni ritroviamo falle nella Bol- 
la di Gregei io Papa V , spedita uelJ' anno 998, 
terzo del suo Pontificato , in persona di Alfano , 
terzo Arcivescovo di Benevento , cui si destina 
per successore Alfano 11, di lui Nipote , che al- 
lora trovavasi nello slato chicricale , e che po- 
scia nel 1011 ollenne infatti la conferma di ta- 
le successione , nonché V onore del Pallio , dal 
Somnio Pontefice Sergio If^ ^ la quale fu poscia 
ratificata nel 10 14 da Benedetto VllI^ 

Non dohhianio qui omettere una necessaria 
osservazione , cioè che in tutte quattro le indi- 
cate Bolle, le quali Irovansi presso ì'Ughelli, si 
nomina sempre il f^escovato di Telese prima 
di quello di Alije ^ benché a ragion di alfabeto 
avrebbe dovuto nominarsi questo in preferenza 
di quello; lo che forma certamente un forte ar- 
gomento per confermarci nel giudizio della mag* 
giore antichità e celchrilà, sempre riconosciuta in 
sì solenni atti a favore delia Chiesa Telesina. 
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N.... EPISCOPVS TELESIKVS 
( anno 1061* ) 

INÌbl mete di Luglio dell'anno tobo essendo 
morto jilfétno 11 , gii fa sostituito Uldarico y 
ossia FélUhrh , o f^édderico « qatoto Arcivesco- 
vo BeneTéklaBO 1 eoo BoUa dì S. Leone IX , 
sub daUm 4 Fu spedita tal Bolla 

in Ben^enlo , ove quel S. Pontefice odo men^ 
sìòus commoratus est , gitista 1* espressioni del 
Monaco Beneveiìtano , suo biografo , dopo la rnc- 
znoralvile sconfitta , che in Puglia ricevuta avca 
da' Normanni Ira le città di Civita^ e di Dia- 
fonava. In delta Bolla si veggono ripetute le 

• stesse concessioni , facoltà, ed onorificenze) che fu- 
mi daite^d auovo Arcivescovo.; il quale , giusta il 
voccoulo di Leone Ostiense , era alato già pri- 
ma eletto, a tale Dignità , ed erasi ritrovato ia 
compagnia del, Santo PadM io qi^^U' infelice bat-. 
taglia* Si riportavo *ili detta Bolla 4 còme suffra- 
gsBei ^ i Vesce* vi di jMceva s ^scoU , Bovino , 
Zarino , Trivenfo f Siiniagaia , AveUino , Quin* 
iodednU} , Jrioimo , yoliarara ^ Telbìs , Mi» 

fe , Sessoln , Lesma , e Termoli^ • 

Questo Arcivescovo Uldarico tenne un Con- 
cilio Provinciale nel mese di Giugno dell* anno 
1061 , sotto il Pontificato di Niccolò li ; e fra 
otto altri Vescovi suflVarranei v' intervenne anche 
quello di Telese , di cui però non riportasi il 
lìome , ( rc;sidentibus wicria Episcopio, scilicet 
G&viUtasei, Ckiraiàtiitenae di Fiorentida ) , 



j'incnse > Moiile*Coiliini[*ti$c BuLianeiisft (.di Eu- 
jaiio ) ) nccnon et Telesinense , et AlìGnense » Bi« 
Linense , et Frequenti nense ). Ci viene sommi- 
nistrata notizia di questo Concilio da nn Diplo- 
nia^, riportato nella Cronaca di S, Sofia ce-- 
•l^jffjt^^iiàf^i&o di Benedettini edificato .dall*Aba-| 
4N w |p ife ail*^ iàel princìpio dell' oltaro secolo, e, 
poscia £;enerosamenle dotato ed arricchito da'Div-j 
chi , c da' Principi LoDgobardi , e Normanni. Sif- : 
fatto diploma , inier cetera quae in cadem Sjr* i 
nodo dieta , et emendala sunt ( del che non 
ci rimane nlcun'allra memoria ), ci rapporta esser- 
si Iratlalo dell'esame di ima controversia, che pas- 
sava trai Monastero suddetto, ed i Vescovi di^ 
Dragonara. Facevano jparte di tal consesso l' A 
Late dì S. Sofia ^ chiamato Jmico ^ e'ì Vesce- - 
vo di Dragonara « nominato Zeone.oFéee tslaiim: 
il primo , reclamando contro T àstirpidione fatta 
da detti Vescovi di due Ghiesecde^l%i^Sadia ,. 
cioè di if aria di NoUcino ^ e M S, Be^^ 
nedetto di > Dragonara. Inatti si rivolsero aL 
Vescovo per sentirpe la risposta* Egli però , co-: 

(i) Celebre è questa Cronaca presso gli Scrittori 
de* mezzi tempi. Presenta, ujna brttc Cronologia dei 
Dttchi , e Principi Beneven^iAi coi segue una co- 
piosa Raccolta di diplomi spediti a favore di d^tto 
IMonastero. pubblicolla XTglielli nel tomo Vili del* 
X Jialia Saera ; e più correttamente U^^f^p^dosse il 
* 'Coleti in fine del voi.' % della sua J^fóroo^'Véoela.' 
La sola Cronaclietta dal ^SS'Iil fflf^,^ oflé dòte di 
Nic* Aloise ) trovasi Irà gli S^HtMàlI^ cose d* Ita* 
lim del Murùiorij nel Tom. npttH. il fàg* 3aó«s4»^ 
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noscendo la giustizia della domanda dell* Alm* 
te , nessuna ragione ' allegò , meno che di esser- 
si tali Chiese occupate non da lui , ma da' suol 

predecessori ; e ne fece peiianlo ben volentieri 
la cessione e rinuncia a favore dell' Abate per 
pastorale pedum , qicod suis pivpriis tenebat 
manibus t giusta il decreto Sinodale. In seguilo 
di ciò ne l"u spedilo il suddetto Diploma, die 
Tedcsi firmato dall* Arcivescovo , e da Dodone 
Vescovo Rosellano, che vi si trovava in qualità 
di Vicaria del Papa JNficcolq IL (i). * 

Non sarà fuor di proposito qui aggiugnerc , 
che un altro Concilio «fu tenuto dallo stesso Ar*. 
cÌTescoYo nel seguente anno io6a , nel quale tro* 
yàsi decisa e confermala la stessa causa , e ripe* 
tuta 'la. stessa rinuncia del Vescovo Leone di 
Dragonara a favore del medesimo jimieo Abate 
di S. Sofia ; coli' intervento d«' Vescovi Suffra- 
ganei ^ che non si nominano distintamente , meB 
che e pur chiaro , essere stali gli stessi , elio 
nei citato Diploma dei 1061 furono riportati (a). 



(i) Ital. Sacr, voi. Vili. col. Ba. cit. edit. Venct. 
•<») V. hai. Sacr. cit. Voi. Vili il» Serie EpisC. 
Daacauar. pag. ayS. 
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VII. ARJVALDVS , EPISCOPVS TELESINVS 

( an. io6Ò, ) 

^Troviamo menzione del Vescovo Arnaldo Te- 
lesino in un Diploma di delto anno io68 col 
Dalum Telesiac anno ab incarnatione Domi- 
ni Nostri Jesu Christi MLXFUl Indici, VI. 
IV, Jd, Augusti , del quale conservasi copia in 
un volume di ricordi , delto Liber magnus , esi- 
stente presso r Archivio Vescovile di Cerreto, 
Con tal solenne alto , clie ivi dicesi riconosciu- 
to e confermato da Carlo II di An£;iò col Da- 
iu/n Siciliae die l\ mensis Maii Jndict, sexta^ 
JRoberto ( forse il Guiscardo , che in que' tem- 
pi avea conquistati , ed occupava qnesli Luoghi , 
c che ivi s'intitola Comes ^ Dominatore et Di^ 
spositor ComiLatus Telesiae ) , concede a bene- 
ficio della Chiesa della SS. Trinità , recentemen- 
te costrutta nella Città di Telesc , un fondo de- 
Dominalo Santagatella di moggia 33*^ , sito pres- 
so detta Città , ( che oggi ridotto a moggia 270 
circa, forma l'unico patrimonio della Mensa Te- 
lesina ) , dandosene il possesso al detto Vescovo 
Arnaldo per se , c pe' suoi successori in delta 
Chiesa. Ne ritroviamo anche memoria nel Dizio- 
nario Geografico del Giustiniani (i). 

Si fa menzione dello stesso Vescovo in altra 
Copia di un Diploma dello stesso Principe , col 



(1) Voi. IH. pag. 448 art. Cerreto : e voi. IX. 
pag. i5o art. Telesc. 
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Dalhm T^hsiue anno MLXX Indici: Vili.* 
die yil mensis JpHUs ; cmi cai «i concede 
ad Jmuddo , ed al suo Clero V immuDÌtà dal 
pagamento dt ilcime gabelle. 

Non avendo potuto ritrovare degl* indicali di- 
plomi alcuna notizia nel Grande Archivio gene- 
rale del Regno ; ci limitiamo qni a qiianlo ab- 
biamo accennato sul Vescovo Arnaldo , senz*' 
prenderci la pena dì riportare per esteso tali do* 
cumenli , di cui non abbiamo potuto assicurare 
V autenticità ; « passiamo ben volentieri *« pro« 
seguire le nostre ricerche su' YescoTi successori ^ 
attenendoci «Ua Serie Ughelliaaa ^ che er coiaili*' 
eia coi YescoTO Gitberto. ^ 

yUL GUffiRTVS , EPISOOPVS TELESINYS 

( ànno loyb. ) 

C^uANTUNQUE sia qucslo il primo Vescovo Te- 
lesino , di cui faccia meosione l'Ugbelii; ei noi»' 
tralascia perè di osserTare con saggia cautela f 
che iitm itee considei'arsi in realtà , come il pri-- 
iDò Vescovo , ma come il pi& antico «,di cui aves- 
se Doluto rinvenirsi ^er allora notizia, Sucib cade^ 
molto ben a propositò la fondata cougeHura dei 
dotto annotatoro ed editore Coleti ^ di cui so» 
pra, traltando del Vescovo Agnello , abbiamo 
preséotata piena , e completa conferma. ( pag. ai.) 

L'unico monumento, che ci somministra del 
Jtoslro Gilberto indubitata menioria , è un altro 
Diploma , che vien riportato nella stessa Crona* 
ca di S, Sqfia i riguardante la medesima con« 
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troTérsia , Ae eHét ti^atlata tra Jmico , e Zea-' 
ne nel Concilio Benevenlano lennto nel 1061 aot-^ 
to VitL^mù^» Il di* lui soccessore S. Milane nel 
mese ai Marzo dell'anno 1078, primo ed uhi* 
mo del suo f:;o vento , e secondo del supremo 
PonliGcato di S. Gie^^orio VII , tenue un Con- 
£ÌÌQ Proviiìi^i;jle nelT antichissima Chiesa Catte- 
drale , cìie vicri chiamala Basilica della SS. f^er~ 
gine MaiHa (1). V'intervennero Goffredo Ve- 

itfiii--fiff i f I I Il n n- ' - 

( i ) Si è creduto da taluni , che (1 lodato Sommo 
PofìteGce avesse preseduto personalmente al dirisato 
Concilio Benerentano « ciò sostenendo col prendere 
a lettera il senso delle parole dèlia data premcs«a a 
questo Diploma : Domino Gregorio Vii Summo Pan* 
fjfSce Romano , secando anno Pontificatiti mi « feli' 
eiter praesidente. Noi non osiamo sostenerlo , giac- 
ché tutta la tessitura delle rimanehti parole deli* at- 
to , e specialmente la conchiusione dimostrano , cYie 
tali espressioni non possono riguardare , che la di 
Ini supremAzia universale. Né abbiamo alcun' altra 
memoria della venuta e dimora <lel Papi in Bene- 
vento per queir anno ; lo che non si sirebbe punto 
taciuto dalla slessa Cronaca di S. Sofu. Che anzi 
sappiamo , aver e:;ìi inlimato sin dall' anno loyi il 
secondo Concilio Romano prò reforni inda Ecclesia , 
ciie fu infatti contf'mporaneamente celebrato , cioè 
ne* principi della Qiaresiina del loyS. Po tre nio for- 
se dire piuttosto, che G )[fredo F'escovo Avfcrsano 
vi avesse tcaut) il luogo di Legato del Papa \ come 
troviamo nel citalo Concilio del 1061 con tatearat* 
fere esservi intervenuto Dodone yeteoeo Ros§eltano ; 
con che può darsi nn senso più analogo all' espres» 
sioni: Praesidertte Gregorio FH^ ite. 



Digitized by Gopgle 



. Gi 

scovo Tcrcsano ( Avcrsano, giusta ììSj'nodicon 
Be7ieventan. ), Bernardo di S. Agata , Alberto 
di Bojano, Pietro della Guardia ( Jlferia , og- 
gi MJlera ) Bugf^ìero di Civita ( ogi^i Sanse" 
vero ) , Gilberto di Te lese , Mainar do di 
Ariano, Roberto di Fiorentino, iV/^^co/ò di Ter- 
moli, </^2zo di Lucerà, e Guglielmo di Larino ; 
e fra quattro Abati trovasi (juello di S. Salva^ 
dorè di Telese , chiamato Leopoldo. V' inlerven- 
»e pure Jandolfo , ossia Landolfo ultimo Prin- 
cipe di Benevento della stirpe de' Longobardi ^ 
che in lui si eslinse , seguito da Stefano suo te- 
soriere , e principale Ministro ( Schuldachus ), e 
dal fiore della nobiltà Beneventana. In questo ri- 
spettabile consesso trovavasi Madelmo Abate di 
S. Sofia , successore di Amico , di cui abbiamo 
parlato sotto l'anno io6i. Dopo essersi trattato 
di varie cose , che formavano il soggetto delle 
discussioni solite a farsi in quelle sacre adunan- 
ze , decidendosene alcune , e liserbandosene al- 
tre per raccogliei'C ulteriori dilucidazioni ; si al- 
lò dal suo posto Madelmo ^ e presentò un fon- 
dalo reclamo contro Campo di Dragonara , che 
tuttora occupava , e teneva a se soggcUe le so- 
pra indicate due Chiese di S» Maria , e di S, 
Benedetto , appartenenti alla sua Badìa. Esibì pu- 
re Poriginale diploma di Uldarico ^ spedito nel 
Concilio del io6i , di cui poc'anzi si è fatta da 
lìoi nienziunc. Fattasene lettura nel Sinodo , ed 
intese le analp£jhe testimonianze di Mainardo Ve- 
SCOVO di Ariano , di Odelferio Arcidiacono , di 
Aldelfrido Diacono e Bibliotecario della Chiesa 



« 



Beneventana , e di altri aatorcvali pcTsonag»i , 
che erano informati de' fatti antecedenti ; il det- 
to Vescovo di Drago nara , lungi dall' ostinarsi 
nelle pretensioni sostenete senza ragione da' suoi 
predecessori , cedendo alla luminosa pruova biel- 
la verità , e rinunciando ad ogni sotterfuggio ^ 
che sarebbe stato indegno del sno carattere , di- 
eKiarò volentieri e promise di desistere da qua- 
lunque pretensione , senza più molestare 1' A- 
Late Madelmo, ed i suoi Successori nel pacifico 
possesso di dette Chiese , riserbandosi soltanto 
la parrocchiale autorità, che i Canoni gli con- 
cedevano sulle medesime. Restò estinta in tal mo- 
do e terminata definitivamente tal controversia : 
ed affinchè più non venisse riprodottja in appres- 
so contro r Abbate e Monastero suddetto ; ne fu 
spedito per ordine dell' Arcivescovo , e del Con- 
cilio un atto solenne , ossia Diploma ( praece- 
pium ) dal Diacono RofTrido . Questo diploma 
conciliare, cosi solennemente spedito, dopo es- 
sere stato sottoscritto , e monito del suo sigillo 
Arcivescovo S, Milone , fa confermato ed 
<%«fanticato mercè le sottoscrizioni de* Vescovi , 
bke intervenuti erano nel detto Concilio; fra i 
quali , nel decimo luogo , trovasi cosi segnato il 
nostro Gilberto: 

^ Signum crucis factum *per manus supra* 
^ dicti Gilberti Telesini Episcopi. 

Non abbiamo, di questa in fuori, altra noti- 
xia del nostro Gilberto. Il modo pero , in cui 
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vediamo espressa la riportata di lui sottosciizio- *\ 
ne, alla quale è conforme quella di P/e^ro Gwar- 
diense « e degli Abati Leopoldo di S. Salvar 
dorè , e di Jlòerico di S. Modesto > ci richia- • 
ma ad alcune osservazioni per rimuovere la ì 
lunnia, che alcuni vogliono dare a' Vescovi «1^^ ? 
que' tempi , e che sarebbe obbrobriosa non me- 
no ài nostio Gilberto,, che alla dignità ibisco- 
pale. Antichissimo .^l c^rjkot.il costpiti^^ an- 
jlcporre al proprio npn|e^i|el!4» t*oUoscri^ 
Croce , o il Labaro. Qì^> frufkvm . 
quarto secolo da' Vescovi ; e quindi )h ^Ci^l" 
stiaoi Imperatori, e quasi generalmente aodtt^ 1 
lo stesso commendevolissimo uso. Evidente i^'i \ 
la ragione. Dapoichò se la Croce accresce lo splen- 
dore delle regie , ed imperiali corone ; e santi- I 
£cando le azioni del cristiano , adorna e cons^- y 
V;ra le sue. opere : \' ha dubbio , che op- 
pprtiinissimameute veniva a4operatp tal gloriosf(> ^ 
segno specialmeat9 da' Vescovi , onde consapr^r 
jre ^ ai^tenticare coeì nem^aUi siastìci le Iqif:^ 
firme. Al quale proposiOfi |à(?é|vai ^l dottissimo ' 
P. i^abiUoB , e con Ini i 3PP^||(y^,(0v <ihe .A 
verso 'ft decimo secolo Ic^ sottosi^TOiéBi^-^:X^^ , . 

scovi, e degli Ecclesiasti sai;ebfofò; senfti^p . ' ' ' 
prive e mancanti della più essenwàtc teW)C?P~--; 
lennità , se non si fossero vedute accompàgi^^te" ' -^ ^ 

i. (i) De Re Diplom. lìtris. itóiV in*^fol. liB. II. * 

cap. ai. n. io p. Ifeòj, èt Nouvfitti Traifé de Di- .. / ^ 

plomaiique Tom.ltC pag[. 74^; et seqq. Tarn Th^.* ' « 

Anti^. Benev. Job. de VHa. Tom. Il Diss, ili . ' : 
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e fregiate da daesto inclito segno di nostra- stf* 
*lute« Or non fia mai dunque, die trovandosi 
praticata sì -santa e commendevole usanza dal no- 
stro Gilberto , voglia ciò imputarsi da alcono 
a sua ignornnza nel formare le lettere del pra«> 
prio nome. Se pur questa cosa potrà dirsi di 
qualche Vescovo de* secoli Irascoisi ; condanna- 
bile lejygerezza sarebbe il sol sospettarlo ne'teni- 
pi di S. Gregorio VII , ed in persona di due 
Vescovi , e di due Abati intervenuti in questo 
Concilio al cospetto di S. Milone , tanto cele- 
bre per la sua scienza , c per la sua pietà , dh 
cui ricevè la Francia in. persona di Stefano 
di GrammorU un fondatore di monastico istituti 
. celebratissimo per santità e dottrina (i). 

Che se pur voglia dirsi , che V espressione di 
SigMn$^€t»tis factum per manus , etc. debba 
intendersi di coloro 9 i quali ^non potendo seri* 
Irere le loro'firmè col proprio cai |jtl^re , a 1*1 
difettd tVppH^ano colta formazioió^ÌÌPtal santo, 
ed autentico segno ; con tutta la ragione potre- 
mo appigliarci al divisamento del Porporato Au- 
tore delle ;ioto sottoposte al Srnodicon Bene- 

♦ ..^:S!==Vide eti am , si lubet.' lacobi Cuiacìì Paratiti, io lib. 
I. Cod. et Hecìtat. iti Lib. IV, prior. Cod. lustin. 
ad tit. Vili, in voi. X. Opp. omtt. pag« 8^7. edit« 

Ifeap. 1723. 

• (1) Fu S. Milone educatore e Maestro di S. Ste- 
fano de Tk'terno , figlio di un nobile Signore Fran- 
^ * « cese di Clermont Capitale della Provincia d* Auver- 
gne. Chi vuol averne più estese nolitie , potrà con- 
sultare i Dollandisti : Ada SS. ^ebr. voi. UT, edit-, 
j4ntucrp. fui^. fo5 , et Cataloga SS, B^ae^^nt, 
Fiperae pag* S^. 

* 
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venianum , dicendo , die ciò può , e dee altri- 
tuirsi alla loro vecchiaja , o malattia (i). Ci si 
perdonerà in grazia del nostro Gilberto^ che fi- 
nora è stato il primo nostro Vescovo , di cui si 
abbia avuta memoria , questa digressione » che 
non potrà dirsi essere stata un po troppo lunga , 

IX. THOMAS , EPISCOPVS TELESIITVS 
( circa an. 1080 )• 



o, 



CC17PA il hostro Tommaso il secondo luògo' 
dopo Gilberto nella serie Telesina di UghelU , 
dai quale non si tralascia però di avvertire , 
che nelP ignoranzav, in cui siamo , sull' epoca 
precisa della di lui esisletua ^ non è facile il de- 
terminare , se abbia egli in realtà preceduto , o 
seguito il detto Vescovo 9 che abbiamo prima di 
lui riportato. Non si trota in latti di questo 
Tommaso altra notizia » eccetto quella , che 
possiamo trarre dalla seguente epigrafe sepolcrale^, 
scrìtta in versi leonini ^ che vedovasi scolpita su 
di un tumulo di marmo» esistente già nella 
Obiesa Cattedrale di Telese i e che ci è stata per 
buona ventura conservala, da Ughèlli , cui lié fù 
inviala copia, forse da Monsignor Marioni. La 
riportiamo qui sulla fede del detto Scrittore ; 
non avendo potuto trovare alcun' altro indizio 

■ ........ .. 

(i) V. SjDod. d..Benev. Edelès. Rotei 17^4 ìd 
fol. pag. ai. et Stcf. Borgia Mem. Istèr* di Béoc^. 
Part, i Prtfk pa^. XXVWlXXIv ^ — 

5 
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•lei raonumento , ov'era siala scolpita; ne aven- 
do potuto averne sott' occhio aicuao | benché 
piccolo 9 lOttame o frammento ; - 

Màgnmt cum Christo tfuimmnnore claudHur ittù 

Pectore divinus Thomas , Praesul Telesinus» 
Qui legU hqc^ ploret, prò quo peto saepius oret^ 
Captet ut aeternam f^eguiem\ lucemque super* 

( itam. 

Non troviamo noi ripugnanza nel lasciarlo in 
questo luogo, tra'l vuoto, che abbiamo di cirea 
un secolo fra Gilberto , e Pietro ; nel qual 
tempo sappiamo , che erano pienamente in voga 
ì versi Leonini. È noto infatli per 1' uniforme 
consentimento de' più distinti Scrittori di Storia 
lietteraria ^ che l' inveosione ^ e P uso de' me^o* 
si mi bà molto OMggioro antichità , 4:he quella 
del. poeta Leone , o Leomo ^ di cui portano 
^ some; il quale fioiì yerao la fine del aegueBle 
secolo XU ; al quale per .altro non è da negarci 
la ^oria di arenie perfeamata la composiaione» 
ditCìngiieodoti sello seriver^iili , e destando con. 
dò Y amtiiraxioae « e P imitazione quasi uniTor- 
sale ne' contemporanei. Non vi ha dubbio però , 
che nel secolo undecimo furono tai versi nella 
più grande voga; in modo che con essi trovansi 
scritti non solo gli epitafj , le iscrizioni , gli 
elogi, ma anche gli stessi poemi. Sul che ci ba- 
sterà solo accennare l' autorità del dotto Bene- 
dettino Gaspara ^«freltoi allegata oon.lodpdal 
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Muratori (i). Questi nell'erudita prefaiione ad 
una carta Corografica d'Italia (a), riportando i 
versi leonini della lapida del Monastero di Arona, 
che attrìbuivasi al decimo vsecolo , sostiene, fìb^ 
all'undecimo de^ più tosto assegnarsi-^ dÌG0i|<fo\ 
^he i infsdwifpi stilum Xf podus , guani ^ sfi^e^ 
is4i sapiwf.,.^ etenim versus UH IfCOffini. ^> 
in Italia seoftlp J[ inau4i^p Éd ag. 

^ouge, che ÌFÌ/||pn priq? flclla YiC^n^la d^'JNfpr- 
manni |i videro lusati tali ^^si; ond^ è che tra 
tante iscrizioni r^c^olta e pu1i>blìca{te da Camillo 
Pellegrino nella Storia de' Principi LongobajL> 
di ^ adhuQ ^(i§cy.fl ^ nulluin fané ItìQnimm 

Qualunque 3Ìa slata però 1' epoca del Vesco- 
vado del nostro Tommaso , cjie non ci è lecito 
di rintracciare de(Uire con «isattez^a. ; noQ h^.. 
4ttbhi^ però la di lui saft^it^ , 0 U virtà emìr 
IKBptii eiiq lo disiÙH^o ÌA*^etF9 9 e 4:be .lascia* 
ròno 4o{>Q la olQrtj^ la pia credenza t' 
fosse stalo chiamato ed n4 be^U^sui^ 

r^tfiù di deth fyÌ9M nel CìibIq ; ciò clii^ «dàlk 
ri|»orWa bcmu]oe la chiara. yiQte ciievaM^ 

^ ■ ■ ■■iiw— ■■■■■ ■I I . Mu untiu J. il ^."vT t . t.Ji- ^ " * 

(1) Antiquii. Itfl. M<dii ae^ , vol.^^U*. *^pissè'rl» 
4o de Rhythm. vettrPoufi edl^tSSd, et £eq(}. éc 
^-700. . _ . . ^ 

(a) Gasp» Berreid, Praefat* ad Tahnl» chorograph. 
Ital. Med. aevi » ìnter S^^- Ksv; liAìQ* Mitréu^rih 
Tom. X, juHiAt^A - » k'-- - v : 
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X. PETftUS , EPISCOPVS TELESINVS ' ' 

( anno 1178. ) 

JI[1jMuaiio » dopo r intenudo'ne di circt m 
ateolo , con UgheiH il filo della nòstra Serie « 
volgendoci assicuri nionnaienti) onde trag giamo 
k seguenti memorie del Vescovo Pietro^ 

La prima riguarda il anó intervento in detto, 
anno 1178 nella consecrazione fatta dal Vescovo 
di Caserta Porfirio , colla di lui assistenza , e 
con quella di Orso Vescovo di Santagata d£ 
una Chiesa eretta ^ e dotata da Roberto di Saa 
Severino Conte di Caserta , e dalla Contessa 
Agnese sua moglie in detta loro Città , ad onore 
de' Santi Giacomo Zcbedeo , Niccolò di Mira , 
e Basilio il (irande. I*}e leggiamo il racconfto'^ 
segaito dalla storia di detta Chiesa, pres^ 
V Ugk^Ui nella Serie de' Vescovi Casertani (i); 
o nellfr Memorie Ecclesiastiche di Gaaerta di 
Crescenzo EsperU (a). n 

^La ascónda tnemoria del noa'tro Pietro ci vien 
presentata dagli atti del terto Concilio • Latera- 
nese , che fu rundecìmo tra' Concilj Ecumenici^ 
c venne celebrato in Roma con grandissima so- 
lennità sotto il Pontificato di A lessandro III, nei 
giorni 5, 14, e 19 del mese di Marzo dell' an- 
BOiijg, intervennero 5o2 Vescovi, 22 Car- 



(0 Tom. VI. col. 48o-8a. 

(a) Napoli t in 6,* pag. aoS-aog. 
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èmMÌi 9 e moltissimi Abati... I soli .Vescovi. 4ei 
Begùo furooD 79 , fra* quali coniasi il nostro 
Pietro Vescovo di Telese. . , 

In .questo Concilio^ ove 4>ttbbUcaroiist %j CaiiQ* 
ni o Decreti 9 si prò vide con moha saviezza al* 
lo stabilimento di molli importantissimi punti di 
ecclesiastica disciplina. Fu chiusa infatti la porta 
per circa due secoli , d'allora in. poi , agli scismi, 
che fin a quel tempo aveano desolata e turbata 
la Santa Sede , sino ali* esaltazione di detto Pon- 
, t^fice ; a fronte del quale erano surti non meno 
che quattro Antipapi , cioè Ottaviano di Monti* 
cello / cbe 'si faceva chiamare Vittore 111 , Gui- 
done da GremoDa , detto Pasquale 111 , Gio* 
▼anni Stmmiense, sotto il.nome.di Ca/iiio /// ; 
e Landooe Sitino » . che appellossi Innocenzo 
HI. Furono pertanto annoUatn-le Ordinaaioni ^ 
e gli atti di questi. Pseudo-Poptefici;* fa stabili*^ 
to , che il Papa non potesse eleggersi , «so non 
da .due terze parti de' Cardinali esistenti ; che non 
si cligessero i Vescovi prima delP anno trentesi- 
mo; che si togliessero gli abusi delle frequenti ap- 
pellazioni , delle simonie , e delie pluralità dei 
Beneflzj. Si fecero pur altri utilissimi stabilimen- 
ti ; fra' quali merita particolarissima lode l' isti- 
tuzione de' Maestri gratuiti' in ciascuna Chiesa 
Cattedrale , onde potessero istruirsi i Chierici po- 
deri , ed anche gli altri indigenti fìinciuUi. ' 

ultima memoria , cbe abbiamo , del nostro 
Pietro Telesino y appartiene alP anno 1180 , e 
ci vibn sommijiistrata da nn'> antica pergamena , 
che leggesi nel libro dtf Privilegi del Mdqsi- 
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siero di Mònte-Cafsino ( fol. loi' ) e che tro* 
Tssi pnbblkAla dall' Ughelli (i). 

Ruggieri , pria MoDaco Cassinese ^ e poi Car- 
dinalb Prédiilero di S. G. sotto U titok di S. 
EmÀio « essendo slato ereato Arcivescovo di 
Benevento dallo stesso Ptlpa Alessaridro III nella 
fine del passato anno 1^79 ( in luògo di Lom-* 
Lardo , eh' era stato compagno di S. Tommaso 
Arcivescovo di Cantobery nel suo esilio, e che per 
r eminente sua scienza ne' "Sacri Canoni era sta- 
to dal medesimo Papa innalzato all' onore della 
porpora , ed alla dignità Arcivescovile ) , recossi 
nel Giugno dei 1 180 a visitare nel Monastero 
suddetto r Abba^ Pietro suo amico* Gli furono ' 
fatte dal medesimo^ e da' suoi MflttM'delie ìstan- 
se, acciò si fosse compiaciuto imporre e pubbli- 
care solenoemente le indalgensé a prò dc^ fedeli^ 
che vi concorrevano. Invitò egli a tal nopo cin» 
qne d$t suoi Vescovi Suffraganei ^ dsè GugUetmo 
Vescovo di Avellino (a) , 'Oiw di S. Agata ^ 
Bàidmno di Alìfe , il nostro Phtro Telesino ^ 
ed Andrea di Bojano : e coiP assistenza de' me- • 

(1) Voi. Vili. col. 126. 
. (a) É questi lo stesso Guglielmo , che sopra , trat- 
tando di S. Palerìo , abbiamo veduto aver consegra* . 
.ta. nel ii6y la Chiesa eretta da Morando in S. Mar- 
tino , né honòrem Dei , éf * S, Paletii. Egli vfen 
cimmato wit we&eteiUh , et fUteiai^ ctanu da Ughel- 
li ( vd. VIIL p. 193 }. Ifelte altre^ iHnslri memo* 
vie di Ini ci fimigono me faitt difetta snaChilmu 
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desimi t ft da' Vescovi Pietro di Tiano y e Eu^ 
fino di Atlna ^ colà innUti daU*. Abate ; impose 
e concesse Pindulgema di un anno a favore dei 
Bdlegffim , cke rcoiTaiisi a visitare, quel Luo< 
go in qnaimiqae tempo , e di q^a arante giorni pel 
chi ky viiiiasae. nelle tetivitèr di S« Benedetto 
Finnce il Diploma col Datum apud S. Ger*, 
mamuni natali JpostolorumrPetri et Fault an* 
no Domini 1180 Pontif, vero Doni, Alex.Pa^ 
pae ni anno ai mense Junio Ind. XIII. Amen. 

Rapporta V Ughelli , clie ne' registri dc'l Regio 
Archivio di Napoli , trovasi fatta menzione di un 
Pietro Vescovo Telesino , che viveva nel 1189. 
Crediamo , che un tal Pietro sia questo stesso, di 
cui abbiamo parlato; non trovando alcuna ragio- 
ne , che ci poma 4etemiinai!e a atabilirne un al- 
tro di aimile mm in tempi ù. prossimi, v. . 

XI. K... RAO) EPISCOPVS TELESINVS. 

(4ui> 1940. ) . • 

t 

JL^OBBiAMO riposare afTalto sulla fede di Ughel- 
li in proposito di questo Vescovo , del quale ci 
presenta ei solamente la divisata lettera iniziale. 
Vien da lui allegata l'autorità dc'Reaislri Vati- 
cani. Si riporta ivi ( Epist. 5. ibi. i. ) una 
lì«tt€ra Apostolica di Gregorio IX. ^ acriitavnal- 
r anno lóqi ( 5. Kal. Aprilis ) , cioè nell'ani 
nò XIV , ed ùltimo del ano Pontificato , a. Fr. 
Pietro VeaoQ^ Jaipénsm { oggi di Aalpe P 
Paperi ^ antiat Sede so]>prei9» m XV Secolo 
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chi Martino V , ed unita ali* Ariiivescovado di 
Traili ). Con essa dello Pietro vieii dcslinuto , 
colla qualità di Delegalo Apostolico , a confer- 
mare l'elezione fatta tra dispareri, e contrasti dal 
Capitolo Telesino in persona dell' indicato sog- 
getto , che trovavasi Arcidiacono di questa Chie- 
sa. Era in que^ tempi cessata la disciplina delle 
antiche elezioni , in cui prendeva parte il popo- 
lo , il Clero , ed il Metropolitano , che le con- 
fermava , passando a consecrare coli' assistenza 
de* suoi suffraganci il novello Vescovo. Trovia- 
mo pertanto , che in contentione fu eletto per 
Vescovo dal Capitolo Telesino il suo Arcidiaco- 
no , dopo la morte del predecessore. Or tra chi 
siOatta contenzione avrà potuto allora aver luo- 
go , mentre sappiamo, che nel secolo XIII tro- 
vavansi già pacificamente devolute queste elezio- 
ni presso i Capitoli delle Cattedrali , che rappre- 
sentavano il rispettivo Clero , o Presbiterio di 
ciascuna Diocesi, e che anche in mezzo all'eie* 
2Ìoni popolari solevano avervi la principale , e 
più autorevole parte (i)? E come mai non fu. 
sedata tal contenzione , ed esaminata e conferma- 
la r elezione del Capitolo dal Metropolitano Ar- 
civescovo di Benevento , cui non meno i Cano- 
ni antichi , che le recenti concessioni di Gio- 
vanni XIII y e XIV , di Gregorio V , di Leone 
IX , e di altri Papi tale facoltà estesamente ac- 

(i) V. lur. Eccl. praelect. Fine. LupoU. tona. II 
pag. 3o6 edit.Neap. et Fan-Espsn Jus Eccl. uiàìv. 
part. 1. tit. i3. cap. 2. 
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cordavano ? Ciò appunto fa soSpelUtA y.kbé jith 
il Capitolo, e'I Metropolitana, appunto tale con* 
lesa 8uUf«eleuone fosse insorta ; per Io ^lie;fa 
d'uopo implorare P oracolo, e.*l beacelo 'superi^ 
re ddL Supremo . Gerarca , che approvò 1* elezione 
del Capitolo, giusta la disciplina, eh' era allora 
in vigore (i). ' ^ 

Di un Vescovo nominato Kaone troviamo in^ 
di menzione presso V Ughelìi , che ne indica la 
esistenza verso V anno 1286. £i non lascia di 
proporre una sua congettura , che abbia potuto 
essere lo stesso » di cui abbiamo parlato , e di 
cui riportato egli aveva la sola iniziale R. nei 
numero IV.° della sua Serie Telesina. JNoi tro* 
viamo plausibile una tal congettura ; e non ye- ' 
deiido alcun documento sull'esistenza ,di un* al* 
tro Raone , che separatamente da questo dal« 
J' Ughelli. riportasi sotto il mynero V.^; einpn 
essaìndo cosa assurda, che sia questi vìssuto per 
46 anni nel Vescovado : ci contentiamo di riu- 
jiire in un solo detti doe numeri , formando nn 
sol Vescovo del primo , additato dall' iniziale 
R. . . . , e del secondo distinto col proprio anzi- 
detto nome di Raone, Ci confermiamo in tal 
divisamento nel rilevare da' Registri del Grande 



(1) Trovavasi allora Arcivescbvo di Benevento 
Ugolino della nobile- famiglia ito Ctoiltf, il quale 
'anche in «altre controvarsie, e contrasti co';suóì Ca- 
• nonici troviamo im|dicato in qtte*t<lnipi , coinè può 
vedtrfi presso V UgìML , - - - 
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Archivio Generale del Regnò varie provvisiooi 
fatte Re Carlo i » e IL di Angìb negli mi 
is68 i 1*70 , 1176 , I28« , e i«B4 » a favore 
di «a Vescovo Tdesino « il cai nome tien indi« 
calo coli' aoiicletta inisiale R. « . prò exhibUU»- 
ne^éàeimamnimper stàrmis « molendinis , scha^ 
phis fluminis , c< platea Cmtatis Telesiae , 
nel modo stesso , che ne aveano rifiooaso i proy- 
▼enli i suoi Predecessori a tempore OaihoUco* 
rum Regum Siciliae , ossia de' Re Normanni « 
che cosi Irovansi chiamati nelle carie di que- 
•l' epoca. Ed in questa deficienza di altre noli* 
sio sa tale nostro Vescovo Raone , e per noi 
grato soggetto di comolazione il vedere nella di 
itti longevità 9 e nella diuturnità del suo governo 
benedetta e prosperata da Dio l' elezione fattaci» 
•m persona dai Capitolo , che fa ^ indicata ca- 
nonica, e quindi fii confermate solonaénente da 
Gregorio IX per metzo del snò Delegato Pietro. 

XIL SALEMVS , EPISCOPVS TELESINVS, 

( an« ia86. ) 

Af 
BBiAMo veduto , che i Capitoli delle Chiese 
Cattedrali godevano tuttora in que' tempi del di- 
ritto di procedere , dopo la morte de' Vescovi , 
all' eiezione de* successori ; la qoal disciplina 
conservoisi sino alla fine di questo secolo deci- 
mo ferzo, cioè sino a* tempi di Bonifacio VII! « 
e di Clemente V ; sotto i quali cominciarono 
per giusti moti? i «d introdursi ndU Chiesastica 
Poìina le riserve Pontiacie, ed in seguito ancor 



le nomine de' Sovrani. Vediamo perlànlo y clic 
essendo cessato di vivere nel ia86 il Vescovo 
Raone ; esercitandosi dal Capitolo Telesino ua 
tal canonico diritto di elezione , fu nominato 
per Vescovo di lui successore uno de' Canonici 
Telesini , che chiamavasi Salem, Questa elezio- * 
ne poi venne tosto confermata dal Papa Onorio 
IV neir anno secondo del di lui Pontificato , e 
propriamente 17 KaL fugasti ( a 16 luglio ) 
di detto anno (i). Non ritroviamo di questo Ve- 
scovo alcun' altra notizia ; ne abbiamo potuto rinve- j 
nire alcun Santo , o illustre Personaggio di que- • ^ 

sto nome ne' diversi Cataloghi , ed indici , che < 
abbiam potuto consultare ; lo che ha fatto so- 
spettare ad alcuni , che tal denominazione deb- 
ba essere considerata più tosto ^ come un cogno- 
me , che come un nome. - 

- 

. XIII. ACZO , EPISCOPVS TELESINVS. 

( anno laqo ). 

F . 
lORivA il Vescovo Jzone nel detto anno 1290, 
e ne ritroviamo menzione in un Regio diploma , 
di cui si conserva copia autentica nell' Archivio 
Vescovile. Egli viveva tuttora nel i3o4. Vieiì 
chiamato nel lodato Diploma da Carlo li di A n- 
giò : dihclus , familiarìs , Jidclis , et devotus 
noster. Ne additeremo brevemente l' oggetto. 



(i) Ex reg. Valic. Epist. 93 fol. i53 apud UshelL 
col. 368. 
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Era insorta una controversia tra detto Vescovo ^ 
e Pietro Brahério Signore di Telese pel dirit- 
to delle assise e de* banni , che pagavansi dai 
Vassalli di dello Pietro. Si convenne di sotto- 
porsi entrambi ali* estragiudiziale , e bonaria de- 
cisione di due insigni Giureconsulti , e Magistra- 
ti superiori di quel tempo. Uno di essi fu Gu" 
glielmo di C odori o , allora Cancelliere del Car- 
dinal Vescovo di Frenesie Berardo de Berardis , 
Legato a Latere nel Regno del Papa Niccolò 
V, e poscia Arcivescovo di Salerno, Gran Can- 
celliere di Roberto Duca di Calabria Vicario Ge- 
nerale nello stesso Regno , e Consigliere del Re 
Carlo II. Intervenne egli nel compromesso per 
parte del Vescovo; ed il famoso Andrea di Ca' 
pua Giudice della Gran Corte (1), v' intervenne 



(1) Contemporaneamente ad Andrea, ed a Bartolo- 
tneo di Capua viveva , e fioriva pel suo sapere , per 
]a sua prudenza civile , e per le luminose cariche a ' 
lui affidate , il famoso Francesco da Telesb , che nel 
tl26o era stato richiamato dalT Università di Reg- 
gio ( in Lombardia ) nella città di Napoli. Sostenne 
egli un rigido esame in Giurisprudenza al cospetto 
òe\ Re Carlo I « e de* suoi Consiglieri , e de' piìi in* 
signi Giureconsulti deir Università ; e fu innalzalo 
alle cariche di Giudice della Gran Corte, di Avvo- 
cato Fiscale, di Consigliere , e di Professore di Di- 
ritto Civile in detta Università. Scrisse i suoi Com- 
mentar) , ossiano Glosse sulle Costituzioni del Regno 
delle due Sicilie. V. Gesneri ( Conr. ) Biblioth. Ti- 
guti pag, 343. Origlia ^ Studio di Napoli, iom. 

/, pag, 167 , c a3a. 

: : * >'■ 
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per parte di Pieirò, Era aotornsato il Vencorc» 

a tal uopo dal Cardinal Legato , che vi prestò il 
sxio consenso , ed intervento , confermando indi 
la decisione degli arbitri, facendone stipolare 
1' atto dal Notajo Pietro di Nicola di Guarizio 
ed ordinando che vi si apponesse il suo sigillo.: 
Fu prescritto con tale decisione , quod assisa^ 
et banna per D. Fetmm, et successores suos 
nomine Curine in Ci vitate Telesina , et efus, 
dominio « Casalibus , et perlinentOs suis in 
poiierumi imponantuv , et quod super illis dà 
vàssàUis dicU 'Petri in Curia dicti D.MpiscQ^ 
pi cognoscatur ^ ei ab excedendbus exigan^^ 
iur\ quodgue dictus D* 'Episcopus exiga^me^ . 
dtetàiem earwndem taimorum et assisiatum ^ 
et dieitts J9. Petrus nomine Curìae medietaienk* 
reliqnam eonsetfuaiur , etc. Datum Capuaé 
in domibus Judicis Petri de f^inea , anno 
a nativit, Dom, M* CO. XC Jndict. tertiae 
Pontif, Domini Nicolai Papae V anno teriia 
mense Junii die ultima etc. Venne indi sanzio- 
nata la detta Ordinanza dal Re Carlo II , ad 
istanza del Vescovo Azone , mediante il divisa* 
to Diploma col datum Neapoli per manus Ve^ 
nerabiiis Patris Archiepiscopi Arelatensis Can» 
celiàfii et BaHholom. 'de Capua MiiHis\ Fa^ 
miliaris « et Fidelià nostri LQg^thetae^ et Pro^ 
tcàtotarii Segni Siciliae » die primo * mensif. 
Maii Sec. indiUori. anni MCCCIf^ ^ Regno^ 
rum noetrorwn anno vigejsimo feliciter amen^ 
T^evìni riportata tal Regia sanzione net registro^ * 
di Cark li ami. 1004. Litt. B. fui. stS?. Per 
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quanto altro tempo foss' egli Ossuto , c da clii 

fosse sialo seguilo , noi lo ignoriamo ; e perciò 
ritornando alla serie di Ughelli , continueremo 
H nostro Catalogo dal iSiG , in cui ritroviamo 
il V^covo Miso , ossia Giovanni Arisio*' 

XJU. BISVS i. c. JOANNES ÀRISIVS EPISC. 
T£L£SIMUS ( SD. i3i6. ) 



E, 



BiKà dell' Episcopato, di Biicr troviamo falla 
aacDzione in Ughelli ( suU'àiitoritè del- ftigio Re-» 
gistm di Roberto Re di Napoli , che nel tSog 
ene e ed è e Cario II Aio Padre ) di Feihcbsoo 

Fereoeino , Primicerio della Chiesa Cattedrale 
Teieéina. Fu egli eletto a tale dignità co' voti 
dei Capitolo nel iSaS , forse nella vacanza che 
in detta Sede era accaduta per la morie del Ve- 
scovo Azone. Non ritrovasi pero altra conferma 
di tale memoria ; e ne' registri Apostolici sol 
Tien riportato nel se|^oie anno ft3o6-ii iodato 
Yeecovo l^o : ciò che può dar luògo a sospet- 
fan , che il eoddettp Pfiitiicerio Peregrino los4 
ae alala bensì nominato ed eletto a VeicoTO di 
Teieee . dai Capitolo ( le cai fiicoltk eraao alala 
latta dalia Bisem- Pontificia ia qua* teoipi intro^ 
doate) ; ma non avesse poi in seguito otteaula la 
PaaiMCÌa aanxione. Erasi infatti nel princìpio del 
eecolo XIV cangiata suU* elezioni Episcopali la 
Chiesastica polizia ; e si nominavano in questi 
Luoghi i Vescovi direttamente dal Papa sulle te- 
atinonianze I che «e gli' presentavano , dai Me^ 
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IropoUtano , o da altre «otormU Persone ^ ' 
perìla?ano la aua appstolìca fidpcia. Noq nìsQm 
vando finora alcpii altro. docQmento ^ che ci pos» 
aa assicurare, che abbia il dette Vescovo eletto 
ottenuto in fatti il Vescovado Tclesino , e ne 
abbia esercitate le funzioni ; ci limitiamo qui ad 
accennarlo soltanto , senza assegnargli nella no- 
stra Serie un posto separato e distinto: e passia- 
mo a parlare dei Vescovo Hisp , ossia fìiovart'^ 
ni Arisio. 

. .Appafianeva egli ad un' illustre famiglia di 
(Gremona , ohe fu detta de' Risi , de' Risii^ , 4ef 
^ .jfrUj^ .e degli Arisj ^ come rilevasi da 
istr^nìen^ rìportato dal aotlQ Scrittore France-* 
409. ÀìiriQ- neQa pua ..ioaigne giara « ÌAlitòlata 
Cremona Letterata (i). Racconta egli , che con* 
4MrvaTaai nella, simu famiglia la iniMnoria-dijiA 
antico Vescovo, chiamato Giovanni^ che ne* ri* 
ipoti tempi r aveva illustrata; e che iì di lui 
genitore Giovanni spesso dolevasi, che per traco- 
tanza de' suoi maggiori si era perduta la notizia 
del nome dell' antica Città , o Chiesa , situata 
pjel Regno di Napoli , 4i cui aveva tenuto siffat* 
to Vescovo .il. governo k S' imbattè ei fin aimen te 
T^fàV JtaUa Saera di UgbeiUy dove del. ooalr^ 
Vescovo ' Bieo fiscevasi jaenzione^ a«U' èataaiih 

" ■' i . ' "i' .1 • » 

(i) Fr. Arisii I. C. Cremona Literala , seu in 
CremoDeases doctrina , et lìterariis dignitalibus emi- 
AOiliores chroDologicae adnotationai* Paroiae 1.701 ^ 
etc^» fai* I« pa|;. 159. Dum. 36., . • : i 



1 

I 



de* registri tlomftiii't àòh&c apparisce', che n«l 
dì 24 AprHe àcìV anno iSa6 ei trovandosi giù 
consecrdto Vescovo di Telese , pagò il solito sas* 
sidip al Sacro Collegio de' Gdrdinali , (i) sotto 
il Pontificalo supremo di Giovanni XXII (a). 

Grande fu la gioja, che provò il lodato Fran* 
Césco Arisio in lai fortunata scoperta , glorio- 
aa per la sua famiglia. Noi gli siamo grati di 
oreria comunicata al pubblico in detta sua ope* 
doade ne trasse il Goleti quel cenno, che 
•ggionse nella eoa ristampa deli' opera Ughellia- 
sa ; -a solamente ci duole non aver potuto rac* 
cogliere altra memoria di questo nostro Vosco* 
YO 9 che resie la Chiesa Teìeaina per anni tre ; 
MGcedendqgli Tùmmaso^ di coi faremo parobi 
• ij^ -nij , > : -ir- • ^^^\.:r^v0llÌI^ 

[ -IRc Lib* solution. Praelat, tuh ìoan, X.Xri, 
!3Provan8Ì tpeéso citati presso Ugbelli siffatti registri, 
che presentano ì pagamenti fatti da* Vescovi pe^ di- 
Titti spettanti al Sacro Collegio neUa sjkdiaiowi ^1- 

le Bolle. 

(2) Questo Papa resse la Chiesa universale dopo 
Clemente V , risedendo in Avignone. Dopo aver 
sanzioDato , e pubblicato nel 1^17 il Libro VII 
delle Decretali del suo Predecessore , ossiano le 
Costituzioni Apostoliche conosciute sotto il nome 
di Clementine , che trovansi aggiunte al Corpo 
deir odierno Diritto Canonico j pubblicò egli stesso 
le cosi dette Estravaganti , le quali a compimento 
del Sacro Codice di Diritto furono indi accresciate 
^dn altre costituzioni de^suot Successori siao al i4day 
MI cai trovaient puhblieata r ultima da Sisto IV. 



Digitized by Google 



8i 

XIV. THOMAS , EPISGOPVS TELEStNYS 
( ab ao. i3a9 ad i34i. ) 



V, 



EDESi riportato questo nostro Vescovo Tom* 
maso negli anzidetti registri , ove si legge essersi 
egli obblij^ato sotto il di 1 1 Febbrajo di detto 
anno i3a9 di paf:rare il sussidio al Sacro Colle- 
gio pe' diritti allo stesso dovuti per le sue Boi'-, 
le. Altra notizia di lui non abbiamo nei corso 
dì undici anni del suo Episcopalo , che qaelU 
della saa morte i la quale rilevasi dal Registro 
Vaticano essere avvenuta nel i34o nella Città dt 
Avignone , ove sin dal i3o5 trovavasi trasferita la 
sede Pontificia. Non. dnbitianio pero , che oa. 
Vescovo creato da un Sommo Pontefice tanto 
giustamente celebrato, quale fu Giovamii XXII^ 
non abbia egregiamente governata la sua Chiesa 
in qae* tenapi , in cui gli studj sacri , quelli cioè 
della Teologia , della Storia Ecclesiastica , e dei. 
Sacri Canoni erano coltivati con pari fervore e 
successo; e uoa minor cura adoperavasi da'Som- 
mi Pontefici, benché assenti da Roma, pel buon 
governo della Chiesa. Quale stimolo in fatti non 
doveva allora eccitarsi nel cuore degli Ecclesia- 
stici per coltivar degnamente la T^logia SooJLar 
«stica , che nel sctoolo précédente a sonrao on^ 
re avevano sollevata le dotte ed immortali ope« 
Te di. S« Tommaso di S* Bona reo tura ^ etli, 
tanti altri illustri Scrittori? Quindi 1* UoivjBraità 
di Parisi riconosce in qneir epoca i suoi nìil bei 
giorm di gloria e dì lustro | che al dir oel Pe« 

6 



So/ 

trarca (i), a Pietro Lombardo Novarese , all'Aqai- 
nate , ad Egidio Colonna Romano , ed a' molti 
altri valenti Italiani era principalmente dovuto. 
Fiorivano ivi in que' tempi e Roberto de* Bardi 
Fiorentino , di cui Filippo Villani scrisse la vi- 
ta y e Niccolò di Alessandria , e Dionigi da Bor- 
go di S. Sepolcro y e Alberto da Padova , en- 
trambi Agostiniani , e '1 Generale Minorità Ales- 
sandro d'Alessandria , e Simone da Cremona , e 
Ferrico Cassinelli da Lucca , che fu indi Arcive- 
scovo di Rheims. Illustravano contemporanea - 
te r Italia in siffatti studj e Domenico Cavalca , 
e 1' Agostiniano Luigi Marsigli da Firenze , ed 
Amerigo da Piacenza , e '1 Certosino Porchetlo 
de' Silvalici Genovese , e Bartolomeo da Pisa , 
ossia da S. Concordio , e Jacopo Passavanli , cui 
gran fama ban conciliata non meno V eleganza 
dello stile , che la sodezza ed importanza della 
dottrina ; ed usavano essi saggiamente del loro 
sapere a difesa de' dogmi Cattolici , c ad istru- 
zione de' fedeli. Per la Storia Ecclesiastica ba- 
sterà accennare l* opera di Bartolomeo, o più co- 
munemente Tolomeo da Lucca Domenicano Vesco- 
vo di Torcello , che fu prima d' ogni altro pub- 
blicata dal Muratori (a) , e che dalla nascita di 
G. C. giunge sino al )3i3 : e la di lui Cronaca 
dall'anno loGi al iSo3 , pubblicata dallo stesso 



(i) Apolog. t:oDtra Galli cojasd. calumn. Oper. 
omo. voi. IL pag. 1192. Basii. i554 > in fol. 
(i) Script, rer. Italie. Tom, XI p. 74^ , etc. 
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Muratori ncll' accennata Raccolta; e le Vit% liei 
Stali di Pietro Calo ria Chiózza t^MnonicaBO » e 
di Pier de Natoli Y^^zi^noi VescoTo di JiBsdcy 
nel Treyimo. . lifd Dritto Canonico poi mm 
sempre: celebri i nomi dj Gip : Andrea ^ del 
suo figlio adotlivo Giovanni Calderini y dì Guj^ 
do da Baysio detto V Arcidiacono , e di Paolo 
de'Liazari , che illustravano le Università d' Ita- 
lia, Ne sarà qui fuor di proposilo accenuare ^ 
che in Napoli regnava allora il Re Roberto, clic 
Benvenuto da Imola (i) chiamò post Salomon 
nem sapienlissimum , c Petrarca (a) onorò coi 
|»iù magnifici elogi ^ parlando con lode ben lun- 
gamente de* vasti , e {urofondi ayoi studf « e da\r 
)a ana immensa dottrina ^ e chiamandolo periiisr 
Simo nelle Sacre ScrUlure» {fe rìtrovìama no 
saggio nella sua Innga lettera « o Sermone, cbe 
scrisse a* Fiorentiai a. di DioemiMpe del iSSS 
per^ consolargli de' danni , che nna spaventosa 
ioondaxione avea*. loro recati ; quale lettera tutta 
intessuta di passi di S. Scrittura , e de' SS. PP.^ 
e ridondante di sentimenti di Religione sembra 
opera di profondo Teologo , o di Sacro Orato- 
re più che di Principe ; e può leggersi tradotta 
in italiano n^lia Storia di fiìovanai \illani..(5)« 



(i) Comraent. in Dantis Divio. Comoed. V. An- 
tiquit. Ital. Med. aevi Muralorii , voi. I. p. 2o35. 

(i) Iler. memorand. lìb. I. €»p«- % pag. i 
5i3 voi. I. cit. edìt. 

(S) Lili* XI eaf^ S.'apud Murat^i Script. Ser. 
Italie. Tom. XlU pag. 760. j . - • 
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Or mentre in Europa , in Italia , ed in Na- 
poli erano cosi ben coltivati gli studj sacri , men- 
tce il Papa Giovanni XXII aumentava il Corpo 
delle Leggi Ecclesiastiche, c stabiliva sulle più 
solide basi il buon governo della Chiesa ; e co- 
sa ben certa e sicura , che più di ogni altra co- 
sa ei dovesse tenere a cuore far le proviste 
delle Chiese in persona di eccellenti Vescovi » 
che con opere , e con parole , colla scienza , e 
colla pietà sapessero insegnare e promuovere le 
sane dottrine , confondere , e confutare gli ere- 
tici , distruggere gli errori , estirpare i vizj , ed 
accrescere il decoro e la gloria della Religione 
Cattolica, li* essere poi passato agli eterni ripo- 
si il nostro Tommaso nella Città di Avignone , 
ci fa sospettare , che per grave ed importante 
oggetto ei si fosse colà presso del Papa recato , 
o ivi risedesse occupato nel disimpegno di qual- 
che illustre carica Ecclesiastica; tanto più, che 
sappiamo dall' ignoto Scrittore della seconda Vi- 
ta di Benedetto XII presso il Baluzio , che non 
volendo ei tollerare in verun modo , che i Ve- 
scovi abbandonassero la loro residenza per trat- 
tenersi nella sua Corte , Praelatos omnes ad 
eorum Ecclesias redire eoe gii (i). 



r 
l 



(i) Vitae Paparutti Àveiiioiiensiuiii» Paris. i6q3, 



XV. THOUAS , CTISCOPVS TELESINVS. 

( an. i34o. ) 

J^i. Vescovo Tommaso \ di. cui ignorìamq la 
patria e le gesta , succcsae nell' anno stesso , jn 
cui cessò di ?ÌTere , ciok nel i34o un altro Tom- 
ma90 , che trovavasi Arcidiacono della Chiesa 
Telesina. Gii faroDo spedite le Bolle 8 Idus No- 
vemòris ( a G di detto mese ) , come si ha dal 
Registro Vaticano (i). Il vederlo esaltalo ben 
tosto al Vescovado Telesino , appena morto il 
suo Predecessore , ci fa credere , che insieme 
con lui ei si fosse trovato allora in Avignone pres- 
so la Corte del Papa Benedetto XII. Questi rigi- 
dissimo custode dell* ecclesiastica disciplina iiello^ 
scrutinio de' Vescovi , veniva tacciato dal Pelrar- , 
ca (2) per la soverchia riserbatezza , e scrupo- 
losità nella pro?tsta de' heneficj Ecclesiastici , te« 
mendo sempre di essere ingannato da poco Yeri- 
diere , o inesatte infoi'mazioni. Que' Prelati pero» 
che egli scelse , dietro le piit minute ricerche , 
furono yeramente di un merito sommo e perfet- ' 
lo ; ciò che forma un gravissimo argomento a 
gloria del nostro Tommaso^ e della nostra Chie- 
sa , che V ottenne in si breve tempo. Cinque an*. 
ni dorò il suo governo ; e morì nel i34&. 



(i) Ex regesto Vatic. Epist. i<7 an, VIPoatìEcat. 
Beaed. %Xl apud Ughellium. 

(1) Frane. Petrarchae EpUt. 38 Fariar. Non c>{, 
ut opinor y Dominus noater ( Gresorius Xi ) lu 
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XV. Fa. MÀTTHAEVS DE AQVA PVTIDA 

( ad. 1345. ) 

EIra questo Vescovo , successore di Tointna* 
so , deli* Ordine do' Frati Mioori. Fa sua patria 
JcquaptUida , cIm dopo essere succediiia allo 
Città di £claiio , e di Quintodecimo , eiitraaiì»e 
5«di Vescovili sino «1 secolo XII , fu dislnitU 
ancif essa nel iZl^o fra gli sconvolgìmCDti poli- 
tici e militari, coi qiMii Laogbi andaroBO sob- 



illa clurìlìe » qua fuerunt aliqui in diebus nostris 
( loquilur heic , juxta Baluzium , de Benedici» Xlf ) V 
negare omnia parati , dum nonnisi perfectis v iris da' 
re aliquid yolunt. Narra a tal proposito V anonimo 
Scrittore della prima vita di delio Sommo Pontefice 
•prmto il Balttsto ( Ibid. pag. aio ) » die egli de^ 
cipi se formiéum • • p inquirtlmi stmma mm ^ili" 
gentia de merHU fi MiMcieniia eorum , qui ad. boa 
sUil nùminahaniur. E Jo Scrittore della quiota Vita 
( ILiJ. pag. i3a dice, clie i! detto Papa ¥idzni 

Cathedralet Ecclèsias a eiethiUè obserwin^ 

ita deviare , dite^eit virai pradeniéi , proMoe , ti 
AtfJiejfos ad illat prò reformatione ipsarutn. Gran vaa- 
to è pertanto della nostra Chicfa Tolesioa V avev 
ottenuto sì tosto per Vescovo da ti saggio. Pontefice 
il suo Arcidiacono Tommaso , le cui qiialità doveva- 
no essere veramente sublimi e perfette , mentre in- 
dussero iJ Papa a ilispLns tre per di lui riguardo a 
quel divieto apostolico : ne mìni cito manus ìmpasue- 
ris , che Benedetto avea ])re«o ad osservare colia più 
rigida scrupolosità , e liscrvalezzj. 
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getli ; ed essendo stala ìndi riedificala con più 
fausti auspic) , prese dai suo antico Castella il 
Jielò nome di Mirabella ^ che tuttora rìjtieoe. 

Entrata egli nelP ordino «addetto ^ vi si fece 
distinguere pe*eaoi talenti,, e per quella regola- « 
re osservanza , che renduta avea assai celebre a 
que^ tempi la Religione .Serafica , in modo ohe i 
nostri Sovrani chiemeTeno spesso in Córte i più 
ragguardevoli soggetti delle i|iedesima , impie* 
gandogli in distinte caricke Ael ior palassp « ed 
aomieltendogU neT loro consiigli . Troviamo in 
fatti , che sotto la meta M detto secolo Fra' 
Ofovaeiti da Gallìnara , e Fra Andrea di Valica 
Reale furono Maestri della Real Cappella , c Ve- 
scovi il primo di Gravina, e *1 secondo di La- 
rino. A quesf ultimo successe nella carica di Mae- 
stro della Real Cappella , ossia di Cappellano 
Maggiore il nostro Fr, Matteo , il quale nel 
i3/|3 trovavasi Confessore , e Consigliere della 
Regina Sancia Vedova del Re Roberto ; e nella 
metà dell' anno i34^ lo troviamo nominato , e 
promosso al Vescovado di Telese* Glie ne faro<« 
no spedite le Bolle ^ che cominciano : PAf^om/ii 
qfficii in Avignone nel di i5 del mese di La« 
glio ( Idibus Julii ). deir anno suddetto , tome 
riferisce l' Uehelli » e> Lece Weddingo ne^ suoi 
Annali minori (i). Reggeve allora la Chiese 
nniversele, risedendo in Avignone «Clemente VI 
encomiato dalia Storia per T ottimo governo. 

(0 Romae 1733 tic. tom. VII. ^r^. ^1 
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che fece della Chiesa , e celebralo dal Petrarca 
per la sua prodigiosa memoria , che acquistò in 
aegaito di un gran colpo ricevuto in testa sul 
supremo Terticc , in cui conserTa vane un'ampia 
cicatrice (i). Questo Papa trovando necessaria la 
permanenza Pontificia in Arignone , attese le pub- 
bliche calamità , le guerre , le pestilente ». e le 
' civili discordie, che dai principio dei secolo te» 
nevano sommersa l' Italia in gravissimo latto ; 
comprata svendo la detta Città dalla- Regina di 
Napoli Giovanna I , diduiroUa di libera proprie- 
tà della Santa Sede. 

Nel 1^47 troviamo menzione né' registri del 
Regio Arcliivio di Napoli del nostro Matteo Te* 
lesino ; e *1 Waddingo ne riporta il Diploma in 
line dell'Appendice al tomo Vili de' suoi Anna- 
li ( pag. 696 ). Vien chiamato nel medesimo 
Confessore, e Consigliere dell' allora regnante Re- 
gina Giovanna 1; e si concedono a lui , al suo 
Fratello Filippo Guiliant , ed al suo Nipote Tus' 
rulo^ che vengono nel Diploma chiamali Ciamber- 
lani e familiari di detta Regina ( Cambellanis , et 
JPamiliaribus nostris ) , alcuni benij, ed un asse* 
gaamento in danaro di trentadue once d' oro in 
compenso decloro servigj. Rileviamo da ciò, 
che doveva essere la sua famiglia assai nohile, 
trovandosi elevati in Corte il di lui Fratello , e 
Nipote a sì ragguardevoli posti : e '1 loro co^ 
gnome , in tatto francese , ci fa sospettare , che 



(1) Rer. Menioranil. Lib. II. cap. I. pag. 4^*^* 
voi* I. cit, «^dit. Basii. 
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tal Famiglia fosse una di quelle , che dalia Pro« 
rana recatesi io Napoli presso i Sovrani Angioini 
TÌ ottennero beni ed onori ; e forse in feudo 
poasedevasi da questi Signori GuiUand la Città di 
AcquapuHda , allora infelicemente distrutta* 

Qaeste notizie abbiamo potuto raccorrò del no« 
stro Matteo , che non riusciranno certamente di- 
scare a' nostri Lettori. 

XV. FR. DOMINICVS , EPlSCOPVS TELESI- 

MVS ( an. i348. ) 

(Questo nostro Vescovo , allevato anch' egli 

nel rispettabile Ordine de' Frati Minori , fu dato 
dallo stesso Clemente VI per successore al suo 
confratello Tommaso^ mediante Bolla Apostoli» 
ca : Apostolatus nfficiiim , spedila in Avignone 
in data degli 8 JNloveaabre del i343 , come di 
accordo ci riferiscono V Ughelli , e '1 Waddin* 
co ( Tom, Vili pag. 24- 9 c**- 
r autorità del Registro Vaticano* Sappiamo che 
era stato consacrato alcuni giorni prima dal Car- 
dinal Vescovo ^i Albano (i). Nessuno di loro 



(i) Epist. 290. foL. 1^% apnd Waddingum , voi. 
Vili pag. 873., Non possiamo qui tralasciare di da- 
re un estratto di della Bolla di Clemente VI , onde 
fcr conoscere dalle sue particolari espressioni in qual- 
clie parte i pregi di questo Vescovo « Apostolalns 
» oftlciiim . . . nos inducit . , . ut tale? Ecclcsiis 
» iu Pastore? pràeficcrc Jcbeamus , qui commi««;um 
}» gre{;ca) Dominicum sciant non solum doctrina 



accenna 1* epoca della sua morte. Può stabilirsi 
nel i355 , in cui troviamo destinalo il Vescovo 
5U0 successore, di cui passiamo a paiiar^,^ 

XVU. UCOBVS » EPiSGQPVS TJBLESÌKV& 

( an, t35S. ) 

JLjra il nostro Giacomo della Cillà di Cerreto 
antica, figlio di Giovanni Bartolomeo. Egli tro* 
vavasi Canonico della Chiesa GatUsdrale di Tele- 
se nel 15499 primi tempi cioè dell* £pisco« 
pato di jPomenico , quando fu elevato dallo sies- 



» i^rhi t ied esemplo lioni operis infitnmw ^ eam' 
i missasque 'ip$Ì9 Eccleùa$ in statu paoifiùo et tran* 
9 «luiUo velint e$ vtUeant , duee Domino 9 gabema- 
» re . . • Qaapropter ad Te ... . convertì mui no* 
» strae mentis aciem ... et nibseqoenter per Vétu 
» Fratrem nostrum Talhayrandam Épìscopum Alba- 
y nenseru tibi fecimus munus consecrationis impen- 
y di, firma ducti fiducia, quod luos actus et opera 
j> Divina clemenlia dirigente , praefata Ecclesia Te- 
» lesina per tuam curiosam soler tiam , tuumque mi" 
)» nisteriurn studioium regeiur uliliter , et prospere (ii- 
» rigetur. Dat. Avenione IF. Idus No^. an. f^II. » 
Sul Cardinal Vescovo di Albano Alberto Talejrand 
de Perigord , delle prime famìglie di Provenza , Per- 
sonaggio di somma autorità presso Clemente , e Pro- 
tettore deir Ordine de' Minori può leggersi l*Uglie1U 
( Episcop. Alban. Tom. I. p. 3oo ) ; il Ciacconio 
^ Vit. Cardio- Romae 1686 ^ Tom. II. pag. 317. ) i 
• 1 Petrara ( £pìst. SeoiK lib. 11. £p. i3. ) 
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so Papà Clemeiile VI alla dignitli di Veicolo di 

Voìturara nel A «i3 ^ Idibus ) -di Gennajd di 
detto anno. Essendo iodi vacata la Cattedra Tele<i 
sina nel i553 per morte dell' anzidetto Vescovo 
Domenico Minorità ; rilevasi dal Registro de* pa- 
gamenti delle Bolle sotto il Pontificato d' Inno- 
cenzio VI , e da' Registri del Regio Archivio di 
Napoli ( an. i356 ) , che vi fu traslato il no- 
stro Giacomo con Bolla de' 5o Ottobre di detto 
anno i355. Credesi che di questo Vescovo Già* 
corno da Cerreto fatto avesse menzione l' iscri- 
zione riportata da Ughelli sotto questo arli«olo-; 
della quale troviamo pure un* antica copia al- 
quanto varia nel citato Libro di ricordi del na- 
stro Archivio Vescovile» Trovatati la medesima 
collocala su di un sepoknro , ohe vedevasi pres- 
so la sacra Tribuna o Trono Vescovile del Duo- 
mo Telesino ; • ci duole doverla q«i riportare 
COSI iacompleta negli ultimi vern , come la leg- 
giamo ia Ùgheili ^ e come ci è stala tramaoda- 
la dall' anzideita copia del Libro Sfagno ; onde 
non tacere la memoria delle opere , di cui si fa 
in essa parola , cioè delia restrizione dell* atrio , 
della costruzione della cappella della S. Croce , 
che era il titolo della Chiesa Cattedrale, e del- 
la copertura del campanile : 

JàCOBUS EpISCOPUS JoAN. BaRTUOLOM. FlLllJg 
CLAUSTRLM ARCTAVIT TabeRNACIìLUM CrlciS 
A-EDIFICAVIT , CAMPANILE COOFERUIT . . . Ale 
LCTIS: IN CAETERIS...mKl V£E£,..FAATai..« 

Sybsea. • •EnBRii. é • • 



I 



I 



I Se quèlta iscrixiòne realmenle a|p|^teiig4 «1 

nostro Vescovo Giacomo da Cerreto, non possia^- 
mo affÌBrmarlo , non trovandosi in essa ne V agé 
gianto che c' indichi la- patria ^ che nelle altra 
' ave memorie reggiamo espressa* nè il titolo Te^, 

' lesinus , che dovrebbe aegaire la parok£'p£fco-j 

, nè alcnna data , o altro segno « che possa ^ 
confermarne il giudizio. Ma se questa memoria 
j del nostro Vescovo Giacomo vorrà dirsi incotn- 
1 pietà; altra ne ritroviamo certa e compiuta in un' 
' •* Iscrizione lapidea , che nell' antica Cerreto tro- 

vavasi scolpita sull'architrave della porta princi- 
, j pale della Chiesa di S. Leonardo , denominata 

^ ' poi della SS. Trinità, la quale destinata ivi ven- 

ne ne' principi del secolo XVII ad uso di Chie- 
sa Cattedrale in luogo di quella di Telese già 
abbandonata. In essa leggevasi la fondaiione ecl 
erezione in titolo di detta Chiesa , fatta coll'aa^ 
torità di questo Vescovo : e l' Indulgenza , che 
il medesimo avea concessa a* benefattori. Anche 
questa Iscrisione è monca nel fine , ove distai 
.concessione , e forse della l)edicaupjM^iiÌfa 
noi però basta assicurare con ,«||a'^ésisten^ 
.'-.e pertinenia del nostro Giacomo ; ;^ei|i^si Mou* 
signor .lieone , ed a' suoi saccessoiippf^ per pro- 
Tare la libertà , ed indipendenza^di jiìelta Chiesa 
contro la Collegiata di S. Martino. Eccola : 



Hoc OPUS FIERI FECI Mf.ull's DE Antonio ... AN.DoM. 
mccclxi.permittenteDJac.de Cerreto Episc. The* 

X.£S1N0. CORCBS. AH» HI lirniHiCfiMT. ;HVIC. BESarikC. 

I 



l 



4 



RitroTasi piirt di detto Vescoro altra nòlizia 
in un antico registro di Bolle in oceasione della 
provista fotta deli* Ardpfetura Parrocchiale sotto 
il titolo di S. Anastasia nel. Castello di Ponto 
sin dal secondo, anno del suo Veacoyado y oasin 
nel i354: e trovasi del pari nominato nelF btro* 
mento di detto possesso Jacobus de Cerreto 
come vedesi pure riportato da Ughelii nella iSc* 
rie de' Vescovi di Volturara, 

Sollo il di lui governo, cioè nel l* anno ^ 
Cerreto sua Patria , che sin d' allora era uno 
de' Luoghi pit^ insigni della Diocesi , venne de- 
corata', mercè il pio Stabilimento di un Monasle* 
ro dell' ordine di S. Chiara , edificalo con reli- 
giosa pietà e magnificenza da un' illustre Dama 
della Famiglia de' Conti di&. Flaymond , la qua- 
le nobile Casa sin dal tempo de' Normanni erasi 
stabilita nel Regno, e possedeva in fendo fuesli 
Luoghi. Chiamavasi tale Dama Franeesca^ Er» 
yedovà di Tommaso, di S. Flaymond , parente 
delb Regina GioTaOna. I ; e molti beni aveva in 
qimii contomi » e specialmente la vicina Terra di 
Guardia , cke tuttora ne conserva il none f « 
chì%mm Seo^rtunonda*' . . 

TroTavaai già edificato e terminato. siSktto Mo« 
nastero nel i368 con licenza, approVaaioil'e y • 
direzione del Vescovo ; ed era sufficiejote a po« 
lervi agiatamente abitare dieci Religiose. Era 
stalo dalla Fondatrice riccamente dotato ; e tro- 
vavasi fornito di tutti i comodi , officine, ed og- 
getti necessarj all' uopo. Vi era stata costrutta 
una beUa Chiesa contigua eoa sagristia , cam^ 
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pallile ; cànipaié ; ^ «rredi sacri corrispondftbtt. 

Vien riportata negli Annali Prati Minori 
del iodato Luca JVaddingo la solenoe approva* 
zio ne e conferma data da Urbano Y ( RoiD(ie , 
XI Kal. Januarii , anno VII, cioè a ai Dicem- 
bre del i568 ) su tale fondazione, scrivendosi, 
al Vescovo di Teiese , quatenus hujusmodi con* 
structionem , et dotationem^ et alia inde seca* 
la , auctoritate nostra approdare et confirmcu^ 
re procures <, jure tamen Parochialis Eccle* 
iioé ^ et cujusUbet alterius semper saho (i). 

Fu quindi dallo alesso Sommo Poateflce dele« 
gaio per V esecuzione il Cardinale Nicola de Res->» 
sa o de Beasia ( ivel Limmsin , nipote di Cle-f 
laente VI, e parente di Gregorio XI ) dell' Ordii 
»6 de' Diaconi) sotto il titolo di Maria in 
pia >Lata , che troira?aii Ptolettore della Reti* 
gione Sanifica di S. Francesco. 'Sift 4air anno 
j344- %lì fcsiase due lettere in^jUa del dì 8 
dMSei^9jo di detto anno , una atta* BeUeiosa/deo« 
wm^^itar^ Caterina di S. FiafmùndfVfqéidPM 
liooastero di S. Maria di Donna -Regina di Na- 
|K)li del P ordine stesso di S . Chiara ^ parente , e 
Dama di compagnia della Regina di Napoli ( col" 
laterali , et Sociae Seren. Joannab Reginae 
Siciliae ) , dichiarandola Badessa di detto nuo- 
vo Monastero di Cerreto , fondato dalla sua Co- 
gnata Francesca i ed un' allra leilai:» diresse, al 




(i) TVaddiMgi Ann. Mittiir.' lial. VIU« pag. 
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P. Provincble dell' Ordine di S. Francesco >iii 
Terra di Lavoro , destinandolo a fame V apertotm 
ed ietallaftione , di accordo col Vescc^o. A ooi 
basta di aver qat soltanto accennata 1' origine di 
detto rispetlabile Monastero y che è stato ili tut* 
ti i tempi celebrato e distinto , e riscuole n^eri- 
tamente tuttora Je comuni benedizioni ed òlogi 
per la regolare osservanza , che vi si pratica , a 
per le eccellenti qualità religiose delle Monache^ 
che attualmente vi convivono. Avremo occasiona 
di parlarne più coiupiutaioBenie in appresso. • 

XIX. tJAGOBVS , EPISCOPVS THìESJUSVS 

( circa an« i3^* ) 

U . ■ . 
K altro GuiconiQ-fa ' Veaeovo di Telese do|p# 
la morte del precedente , di coi abbiamo parla- 
to. S' ignora f «p^a della >qa es^tazióiiB. 
yiamo solamente 4^ IJgMIi , che Bel iZSf ^ 
sotto il Pontificato di Urbano VI , trovavasi egli 
in qualità di Vicario del celebre Cardinal Fyai|^ 
eespo Carbope • nob'én Nep<4itano ieì tedilie Ga*- 
|iQaqo , a reggere la Cluesa Vescovile di Sabina 
ibe quel Porporato distratto nejlle gravissime Cu-* 
re del Governo della Chiesa universale , occupa^ 
io io varie importautissime LefTazioni , e nel di- 
simpegno (jtiUa carica di Penitenziere Maggio?* 
re, non poteva governare per se slesso. Gran lo- 
de è intanto per lui 1* aver goduta T amicizia, e 
la fiducia di un «oggetto sV insigne , che era il 
più intrinseco amico^ CòUfidefité , e-tomurigUerv 



f 
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ai Bombcio IX , da coi teiiiva singpUrmciile 
stimato , oò consUltissimam prudeniiam , et in 
eatpediendis consUus celerUalem , e 'i di 
alogio può leggersi sul suo magaìfico sepolcro esi- 
stente, nel Duomo della Capitale nella CappeUp 
della Famiglia Garbona. Cresce tal lode nell'^ 
sere slato egli promosso i in premio senza dubWb^ 
di sua lodevole condotta , all' onore dell' Episco- 
pato sotto il Pontificato di detto Papa Bou^io 
fa ; che indi nel di 19 Luglio del iSgSjOW- 
sferì alla Chiesa Vescovile di Nicastro , suSrà^ 
ganea della Metropoli di Reggio in Calabria , 
ove non visse che poco tempo , se pur ne pre- 
se r amministrazione ; trovandosi bentosto , in da- 
ta de' i3 Ottobre dello slesso anno nominato ivi 

Ser suo successore Gentile , che àiJ^ esc^fAdo 
AHàm Ti fa traslocato (1). \a^W<^ > 

ZXl.GLEBiENS , EPXSGOPVS TELESINYS. 

( aa. 1407. ) 

l^ow si fa menzione nella Serie dell' Ughelli 
di questo Vescovo C/e/nenfe , che ritroviamo nel 
più volte citato Libro di ricordi aver governa- 
ta la Chiesa Telesina ne' principj del seco lo XV , 
ed aver abbandonata in questi tempi la residen- 
za di Telese* Essendosi ivi rondato i* aere iosa- 



(t) Ughelli Ital. Sacr. cit. loc» et Tol. ìJi. coL 
4o5. de JSpisG* NtocaUrem* 
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ìuhte • tnakano a <ó«gion delie moi^te , e dell<B 
acque alaguanti $ che p^Uigavano tratto tratta 
gli abitanti a floggiarne ; andò egli a risedete 
in detto antin in un Ticino Castello , sitnatoaul* 
le Tolte di nna eoUina, di cni or afdaneole ri* 
mangono aleoné torri ^ ed altri roderi* Fn ckta- 
malo in qm^ tèmpi Matsa anperìore', e differenia 
del |>iceiolo borgo , che n«Ue TÌdnanM ^le fiilde 
di Montacero Infiora eaiate , eolio kr denomi-^ 
nazione di Massa inferiore. Dice il Pacelli , che 
detto Luogo , oggi chiamato U Rocca di S. Sal^ 
valore^ fu abbandonato dagli abitanti nel XVI Se- 
colo per fuggire le molestie de' fuorusciti , che 
infestavano queste contrade (l). Non abbiamo al- 
tra notiiia di tal Vescovo , meno che questa'lrall.n 
dall' indicato Libro , che bastaci aver qui indicala. 

XXU. MARCVTIVS BRANCIA , EPISCOPYS 
TELESINVS C M. i4i5. ) 

T 

XvsiGNE fu questo Vescovo tanto per la sua no* 
biltà , che per la diuturnità e saggezza del suo 
eccellente governo. Apparteneva ef;ìi alla gene- 
rosa nobiltà Sorrentina; e la sua Famiglia cele- 
bre ne' seggi di Napoli sin dal tempo di Carlo 
I ) elabiiita indi in Sorrento , ottenne i primi ono- 



(i) Memoria Storica di Telesedi Gio. Fr. Pacelli» 
Nap. 17^5 in Jbl. pag. 29, ove si fa pur menzione 
di un Vescovo, che abitò in tale Rocca | e che può 
crtclarti essere stalo il presesta. w ' ** 

7 . 
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li del Ilegiio nel principio di questo secolo. Pe- 
irillo iUancia , c Francisclicllo suo figlio furono 
cai issimi al Ile Ladislao , ed a Giovanna li sua 
figlia , da cui il primo ricevè nel i4i5 una trat*^ 
ta di 600 some di grano in compenso di da- 
iUi;9i «(lato jn prestilo a lei , ed al Re Giacomo 
sju^ marito « .oaeotre esercitava le carìciie di suo^t 
Gi^iBiber.^9no , Goi^if^ltere , e Maestro Razionale. > 
Il nostro. Marciizio fa innalzalo al Vescovado 
di Telescopi di 19 Gennajo dell' anno i4i3 sotto, 
il Ponti/lcalo di Giovanni XX III. Egli eraj^lio 
di Angelo, e trovavasi .Ganoaico dei I])qoC|;|^|li^ 
Sorrento, prima della sua promoslone. Ciiiu^^yjii, 
Diocesi ; sp^imcatò sempre più in89)idb|É^'«e^ 
micidiale r -eore, Telesino ^ che oltre .la 
sexca, er^ rendalo assai gaasto ^.^^à^ÌlXÈàÉÌh 
resalaaioiri delie mofete , e delle ac(|ife «fl|nm* 
ti , c^i accoppiàvast la omtdità cagionata dalle 
correnti di Glassano. Prescelse ei quindi per 
sua abitazione Cencio , che per la sua elevata 
.salubre ed amena posizione , c per 1' ingegno ^ 
colhira , ed industria de* suoi numerosi abitanti , 
r<;sendo succeduto cdI titolo di Contea ali* estin- 
ta Gastaldia di Teh se , era il Luogo piiì insi- 
gne c ragguardevole di questi contorni , che si 
trovano annoverati, come suoi Casali, ne' diplo- 
mi di Ladislao , di Giovanna li 9 e di Alfonso I.- 
^Trovavasi egli Vescovo di questa Chiesa nel- 
P epoca dell' avvenimento al Trono di Napoli del 
Re Alfo'nso I; e siccome nelle passate vicende 
egli di unita col Conte di Cerreto , e colla sua 
Famiglia., t Vassalli «vea seguito il partito della 



ptecedeote Dinastia ; còsi ebbe bisogno di esser 
compreso neli' indulto concesso da detto He nei 
Capitoli e grazio cLdIo stesso accordate a Gio- 
vanni Conte di S. Flaimo odo , mediante il Di» 
ploma de'' Il Giugno dèli* anno ' i44o col Z>a- 
ium in nostris Jelidbus castris apud Guardiamo 

Risedeva egli in Telese nei 14^8* Ciò rilevasi 
da nn sao rescritto de* i ^ Aprile , con cai diede 
il suo assenso ■ alla domanda fatta da' Cittadini di 
Guardia ' Sanfr amondi per la fondazione della 
Chiesa , ed Ospeidale deli' Annansiato. RitFoVasi 
qàestà notiaia nella. Platea , legale di detto . Sacro 
Stabilimento, ove tal rescritto riportasi. 

iNcl ^44^ abbiamo pur distinla menzione del 
nostro Monsisjnor jSIarciizio iiell' unione ed a*r»re- 

n tir) 

coazione , che fece ciun cousensu Capilidi nella 
Terra di Faicchio , idi cin(|nc Parroccliic , ed 
utidici Bcneficj seu)|)lici , incorporandone le ren- 
dil<j alia Chiesa Matrice di Maria S.S. d(dl* As- 
sunta , costituendone una sola massa , c creando 
ivi un Collegio di cinque Sacerdoti , di cui costi- 
tuì capo l'Arciprete Parroco prò tempore. Que« 
sta istituzione venne confermala nelì' anno se- 
guente da Antonio cC, Errico Vescovo di Cajai- 
zo , a tal uopo Delegato. con Bolla di Eugenio 
IV colle facoltà di supplire a qualunque difetto. 
Riporteremo la di lui^ Bolla nell'Appendice , co* 
ne V unico monumento che di questò - insìgqe 
Vescovo esiste. Pare, eh' ei fcrsse vis^^b sino al 
1^53, trovandosi nominato ne^principj del seguente 
anno il di lui successore. ' 



lOO 

XXIII. FERDINANDVS , EPISCOPVS TELE- 

sims ( «n. 1454 ). 

Stabilità ìq Napoli la Dinastia Aragonese « 
troviamo che in questi tempi furon deli a diyer- 
si Luoghi del Regno de' Vescovi Spagnooli. Ua 
Vescovo però a ooi dato . sulle commeodiizioni 
del Religioso e sa^^gio Re Alfonso, dai Som- 
mo PonCefice Nicola V , che t gara vìéa cele- . 
brato nella Storia della Chiesa , non meno che in 
quella della Letteratura per remittente enapietà^ 
e dottrina , è certamente per noi vn gran soggetto 
di gloria , • di eonaolasione (i). 



(i) I sommi pregi , e meriti Letterarj di Alfonso I, 
principe valoroso , saggio , ed accortoj, son cosi noti, 
che non hanno punto bisogno di esser lodati , o men- 
tovati da noi. Non sarà discaro però 9* nostri leiteri 
.il veder quaU lotte stata la sua penda nelle sacre 
lettere , e k sua egregia condotta in ciò che riguarda 
Ja religione , e là mor/ile. Fece egli il più accurato 
studio su Libri santi ^ e dopo aver letta i4 vòlte di 
seguito la S* Scrittura , di copiose note, glotie, e 
eomenti autografi, riempi i margini dell* esemplare di 
suo liso , che custodivasi nella Biblioteca del Mona- 
stero di Monte Olivete. Sappiamo inoltre da Pio II 
( Europae Descript, cap. 65 p. 470 Opp, omo. edit. 
Basii. i55i in fot. ), che egli: arcana iheolo^iae 
perscrutala s omnia , de providentia Dei , de Ubero 
arbitrio , de Incarnatione Verbi , de Sacramento al" 
taris , de Trinitate , de dìfficillimìs quaettionibus per' 
cunctabatur , et praesto et sapienter occurrebai» Qual 
fosse la tua tenera divozione neir adempierà gli atti 
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CbiamaTui egli Ferdinando Gimel de Gur^ 
rea de Calatajud » cobie troviamo aggiunlo nella 
Tavola Dittica del nostro Libro Magno, Ab- 



religiosi , cel dice il Panormila ( De dict. et fact. 
AlphoDsi in proem. ]ib. IV.) Sanctissima Christì man- 
data et precaepta custodiens . . . tjuotidie diluculo sur- 
gens oraiiones , quat vulgo vocant horas , interiore 
in sacello genuflexus cum gemitu ac suspirio ad Dcunt 
^tmm effhSdiU Indt ad temptam pradiéns ^ jam ia~ 
€miC9nU dUi ^aatemas missas admirùnda déìfùiione 
ìptotidi9 améiè » iiii9iqmt* Itjmnia omnia nohU indicia 
imdolahiUUr QÒteiyai, .Hatiae^ Fh^ginis vigilias . . « 
aqua dumtasai 9 et pane malo irad$ieii | nonnunquam 
fiec pane , aut aqua libata , etc» E per tettlmonianza 
del PodUuo ( De. magDÌficenlia ) : suit temporibus Rex 
Mphoiutu vicit omnes [aetatis illius Reges , tum in 
iis comparandis , atque exhibendis , qua e ad Sacri fi- 
ciorum apparatum et Sacerdotum spectaret ornatum , 
tum in statuii , quas plurimas , et in iis duodecim 
Apostoloruni ex argento confiatas hahuit , etc. 

Qual fosse slato il suo attaccamento ali* A poslolica 
Sede, lo dimostra il diploma di Eugenio IV del 1 
Ottobre i44^ 9 ove dicesi , die Alphonsus licx . . . 
erga nos , et Romanam Ecclesiam splendere digno- 
scitur • • . tamquam Princeps Catkolicus ^ et Jidelissi» 
' wmM , ei dieioe Ramarne Etcleeiae 9ta^ xelator cu» 
pidiÈùmuM* Qqìd4I fu cba essendo staio lo stesso Papa 
'cUtcfliCiato da Aoioa j Alphonsus eum restituita Pi^ 
eenumqtte illi sua pecunia ^ tuo esterci$M. recaperavit ^ 
modisque omnibus rem Ecclesiae auxit % giusta i*esprrs. 
sioni dì G. A. Campano Vescovo ApruUno (Epist. 
a. lib. V. ). 

X^on fia dunque maraTiglt« 1 se ei fa in uirginés , 
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Lianio pertanto un f^liisto fondamenlo per credere^ 
cli'ei fosse appRrlcnuto alla nobilissima famiglia 
Aragonese de Guvrea , o Urrea , o a quella de 
Calalajud ; di un nohii Cavaliere delia quale 
chiamato D. Michele Gioranni troviamo menzione 
presso il Zarita. Ps^arra egli ne' suoi Annali la di 
costai morte accaduta presso la Torre di 5. So- 
fia , combattendo con Renato Duda di Aogiò nella 
memorabile giornata , in cui 4ifoDSO s* impadronì 
della Città di Napoli nel .i44^ (i). Fu pro- 
mosso al Vescovado di -Telese nel dì Bi Genna- 



qaac: Dea initiarentur , liheralis pecunia templis ohla- 
ia , quam f^irginibus dotis nomine dari mos est ( Pon- 
tan. De liberalit. ) j se fu cibi potusque temperans , 
nec vino mas ^ nihi 'aqua multa perdomita ^ se veg- 
giamo , che pepercii jhcUe his , cjui eotUra te nrma 
tiUenmi ( Pii II Europ. Deaeri pt. ) ; se al dir del Pa- 
Bormita (Lib. IV d* 4i') ab eju$ ore nunqMmom^- 
nino perbum. obsS^num • exeidit \ té fioalmente fu co« ' 
renata la gloriosa sin vita con santa morte , mentre 
ripeteva col Salmista quelle consolanti parola : 
tavfit spiritus meùs in Deo ealuiari meo. 

E noi, rallegra ad oct di aver avuto sotto un tal Re 
nn Vescovo di sì distinta famiglia Aragonese , di lui 
benemerita , le cui virtù dal suo attaccamento alla 
residenza ci è pur grato di rilevare j conchiudiamo 
col Srinnazzaro .( Eleg. I. Lih. II ad Alph. II ) , 
dicendo, che non senza ragione si credè sotto il re- 
gno di Alfonso I avverata la fehce età dell'oro. 
Aurea quia ilio dicunt sub lìege fuisse 
Saccaia : filices <jui meruere frui ! 

(i) tSier* Zunta Annales de It corona de Aragou* 
Caragoca. 1610 voi. Ili pag. 36w' 
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jo tleir anno il\^3 , memorabile per l"»* presa' fat* 
ta da' Turchi della famosa Ci Uà di Costanlino- 
poli , Capitale dell'Impero Orientale; nominan- 
dosi indi nel i463 Patriarca titolare di (juella 
Sede il celeberrimo Cardinal Bassavione ^ il cui 
nome sarà sempre caro alle buone Lettere Gre- 
che , e Latine , alla Chiesa Romana , alT Italia , 
ed a tutta la colta Europa , per dove risuona e 
risuonerà" sempre gloriosa la fama del suo sapere', 
e de' suoi sommi meriti Ecclesiastici eMetterar). 

Passò agli eterni riposi qu^lo Vescovo nel 
i4&8 ^ dopo aver govertrata la sua GhiesA per lo 
spazio di cinque anni. Non abbiamo altra me- 
moria di lui, fuor che quella di aver fatta star- - 
Lile residenza.* in Telese dal i4&5 a) 1458 , lo 
che forma certamente per' lui iin gran soggetto 
di Yanto , veggeiidolo ' cos^ dcgnamenCe» atiaceato 
al disimpegno de' suoi doveri , anche a rischiò, 
di sua salute. • .v . ' • 

XXIV. MEVLVS DE MASCAMBRVISIS , ' 
EPISG. TELESm. ( an. .145^. ) 

■ . . . . . - u 

M.- ■ ' 

EOLO de' Mascambruni apparlerxev.ì ad una 

nobilissima famiglia lìeneveulana. Furono cele- 
bri i di lui antenati sin dal tempo della Dina- 
stia Normanna, Nella Finacotheca BeneveìUaiia 
deir Arcidiacono Giovanni de Nicastro troviamo 
meniione di Giovanni Mascanobru'^10 valoroso se- 
guace del Re Manfredi , e di CaÌ0{(inc di lui 
fratello, talentissimo. Cavaliere. , . ' 



io4 

Egli nmlo eoo ilcuni caralicri NapoHtani « e 
con pochi soldati salvo il Monastero delle Mona^ 
che di S. Pietro di Beacreoto dalla profaoatio* 

ne , e dalla militare lìcenia di ud' armala tìdcì- 
trice , la quale , dopo la sconfitta del Principe 
Svevo, era entrata furibonda a saccheggiar Bene» 
vento ; anione encomiata e \>reraiala dallo stesso 
Re Carlo. Niccolò Mascambruno fu armato Ca- 
valiere dal saggio Re Roberto per premio della 
sua virtù , e pe^ meriti di suo padre Simone, che 
era stato gratissirao a quel Sovrano. Paolo , fi- 
i;lio di Meplo seniore , e forse padre del nostro 
Vescovo si dibtiiise tolto i fessilii di Gmanna I 
contro dei Greci; e ne* tempi Ticini a qneUi del 
nostro Vascovo , 't BarlolooK^ , ed ^opso « e 
Gaspare , e Pietro , e Galeaxxa , furono celebra- 
tissimi Personaggi pel (oro valore, pei la loro 
sapienza politi^ , e pel VjecÌBO iorci attaccamento^ 
alla Dinastìa Aragonese , e specialnienle al B.^ • 
Ferdinando da cui etttennero.e feudi , e he-, 
ni. e ricchesce «d onori (i)» v '^'^ 

A . questa fadllglia appartenete it nostro Weo- 
lo t che da Canonico del Duomo Beneventano , 
sotto il supremo Pontificalo di Pio li ( Enea 
SjIvìo Piccolomini ) fu promosso al Vescovado 
di Telese nel Concistoro tenuta uel di 4 Ceuna> 



(i) V. PSfliteoth. Beaen 1720 m 4**'M- 1^^* 
i45-4d. a 95a.'Ughelli luL Sm. Tom Vllf.-cet, ' 
i38-.3^ e Borgia Memorie delie Cblrs» da Eonev. 

Tom. lUp. 414.4*5. et 44 1. ... 
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jo dell'anno 44^d> ^ Pp^^ ^^po eqB9«cyrato. 
Governò tegli questa Chiesa per cinque anni; • 
quindi nelP anno 1464 « sotto il Pontificato di 
Paolo II, fu trasferito alla Chiesa di Moro sog- 
getta alla Metropoli dì Consa , oye morì nel i48§» 
dopo averla goveroala per anni ventidue. F^ir 
optimus TÌen ei chiamato da Ughelli nella Serie 
de' Vescovi Murani ( voi. VI. col. 849 ). Di 
lui non abbiamo alcun' altra notizia , fuor che la 
provvisione fatta della Parrocchia Arcipretaie di, 
Puglianello nel 1460. 

Lo stemma della di lui Famiglia, riportalo da 
Ugheilì ) era un Cimiero sTentolanie in Campo 
hiaiico*> . • \ 

XXV. MATTHAEVS DE IVDICIBVS , EPISC. 
TELESINVS ( an. 1464 



IVJLvrrB'i 



io l»*GiiSMCi era Arciprete d^aChio-- 
sa Parrocchiale di S. Sle<ino della Terra di Fia* 
no , uno -de' principali Loogin ^ggeld aUaDio^ 
cesi di Nepi , situata nella vasta pianura, che ài 
frappone tra Roma , e Viterbo. Trovavasi in quei 
tempi Vescovo in detta Chiesa Angelo Altieri no- 
tile Romano , sommo Giureconsulto , Canonico 
Laleraneso , e Tesoriere Generale sotto i Papi 
Pio, e Paolo II. Fu allora nominatore promosso 
detto Matteo in luogo di Meolo al Vescovado 
Telesino nello stesso anno i4^4 % quegli 
passò a reggere la Chiesa di Muro. Lungo fu il 
governo di questo VescoTO ,t il di cui auccesso- 
re fa eletto nel 1480. 



io6 

XXVI. TROILVS AGNESIVS , EPISC. TELJi- 
SliNVS ( an. 1460 ). 

.A.PPARTENEVA. questo Vescovo chiamalo Troi- 
Lo alla nobilissima Famiglia ^ gnese ^ che sin dàì' 
tempo de' Re rtormaniii , e degli Angioini era 
stata in I^apoli celcbratissiiaa per tanti illustri 
personaggi, cbe la decoraroBO, * : 

Fra essi non dobbiamo passare sotlo silenzio 
il Cardinale Arcivescovo di Benevento Jstorgio 
jignescy Zio del nostro Vescovo T'roi'io , il* qua- 
le vien chiamato da Uglielli inier praeìaios sui 
saeculi enUnentissimus , et nobilioribus.discU 
plinis culUssimus \ e dal Giacconip (i) vir lite' 
rarum scientia , prudentia^ et animi dexterieà' 
te praediius , experientia vero ^ qua maxime 
-pollebat , ad res bene gerendas utilissima : e per 
sifFatte egregie doti di animo , mentre resse la 
Bcncvenlaiia Metropoli dal i/\'5G al if^bi , ven- 
ne continuamente adoperato da' Sommi Pontelici 
Martino V , Eugenio IV , e Niccolò V in gra- 
vissime Legazioni, ed in alte incuuibeuze , che 
egregiamente disimpegno. 

Il nostro Troilo piescJc al governo della Chie- 
sa Telesina sino al principio del i^So, in cui ia 
commutò col V^escovo di Lavello Fr. Pietro Pa-» 
lagario : e di là fu traslato nel 14^8 alla Ghie- 



(1) Ilal. Sacr. col. i6'>. ; et Ciaconii Vit.ie et res- 
gcslae Puntif. Cardinal. Tom. II. pag. 970. 
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sa Vescovile di Guardia Alfiera ; ove passo agU 
eterni riposi , dopo averla governata per auui 
dieci. 

Innalzava per arma uno scudo a contorni fre- 
giati, con due spade incrociate nel mezzo di esso 
colle loro else in su , e la punta in giìt. 

XXVII. FR. PETRVS-PALAGARIVS , EPISC. 
TÈLESIK. ( anno i483. ) • 
• 

CjTrande fu certamente la fortuna della nostra: 
Chiesa Telesina nelF ayere tal . insigne Vesce 4 . 
TO in questi tempi , in cui rinascevano con tan<*i 
ta gloria le buone : Lettere ; e con nobile emula-* 
aionèy e felice successo coltivate venivano in qae« 
sto Regno sotto V ombra propizia del Trono. 

Ifacque egli in Tram ; ed entrato nel!' Ordine 
de' Frati Minori detti Conventuali , tali e tanti 
progressi vi fè negli stud] Sacri « c^e dopo aVer 
insegnata. Filosofia, e Teologia ne* Convénti del* 
l'Ordine, venne aggregato nel 1470 al Collegio 
de* Teologi della Città di Ferrara , la quale fil 
il primo c r principale teatro del suo sapore , o 
della sua gloria. Tanto era celebre in f|U(;' lem- 
pi il suo nome per la dottrina , e per la sicra 
elo(jUPnza , che Gio: Battista Massa Professore di 
Filosofia, c di Medicina in quello Studio, do- 
vendo dare alla luce nel i47^ Trattato de 
modo conficLendi hordeaceam , volle a lui de- 
dicarlo , chiamandolo Doctorem egregium , Phi- 
losophum acuUssimum.i .et Ducis Ferr^riae 



io8. 

Ftagdieaiorm digmttsinmm (i) > qoilé Tntla- 
tato .cMierfaTtfii J|S, nella Biblioteca de' PP. 
BomenÌGani di Ferrara. Egli ayea già prima ot- 
tenuta la Laurea in Teologia , ed in Diritto Ca- 
nonico; ed nisegnava tali facoltà con somma eru- 
dizione ed applauso. Fu forse sua allieva Bea- 
trice d' Aragona, che fu poi Regina di Unghe- 
ria e di Boemia ; e forse ancora ii famoso Ippo- 
lito d'Este, che fu poi Cardinale dell' ordine dei 
Diaconi, ed Arcivescovo di Ferrara dal i Borsi- 
no al iBio. A lui dedicò il nostro Palagaria^ 
nei 1496 uo doUo libro» che avea già preòmlcai^ 
tenente composto:, .fotte per le di lui edacazio» 
ne , intitolalo imgsmds puérorum et ado^ 
lescentium moribus ; e cbe la atampalp in detta 
Gitti^ di Ferrara in.dsti» amo (a)^ 'aaenire era 



(1) Ferr. Borsetti Hist. Gymn. Ferranens. Part. 
a. lib. I. pag. 66 ; et lih. V. in fine pag. 478. 

(a) Dopo moltissime ricerche , che abbiamo fatttt 
per ritrovar notizia più precisa di quest' Operetta 
che dal Signor Maittaire incompletamente si annua- 
sia , e che il Panser^ lenza averla punto veduta, attri- 
liair voleva a dubbio e larvato Autore , ne abbiamo 
finalmente rinvenuta una minuta descriiione biblio- 
grafica nel Catalogo de' Codici Quattrocentisti della 
Magliabecchiana di Firenze , dato alla luce dal diti* 
gentìsflimo Fbrd. Pestio ( Fiareni, 179^. iom, a. /oÌ>' 
pag. 710 ). NòA doWame définnidarna i nostri lét» 
tori^ che ne aècegKtraano con piacere la nòtisia». 

La delta oi»eretta ètepretia in 4* picciolo con 
eatatteri volgarnente deUl 09iki. Ciascnaìi pagina 
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Pieiro tuttora Vescovo di Tflese, come dal Ulolo 
di siffatto libro si scorge. 

Ere clfto^ei creato Vescovo di Lavello n«l i4dt; 
e dopo ever amminisUrite quella Chiesa per aom 
cinque , avendo fatta commutaftione della mede- 
sima con questa di Telese « successe ìu essa a 



coita di 4a* Iluee. I «elle fogli , obe la formatto» soa 
indicali con numeri ar«bi ia vece delle lotter». No» 
TÌ sono ricbiami (cu*iodt$) , aè Jhbbo nuaKeraxionu 
le pagpa^* Le inisiali son espresse eon picciole lei* 
terOi o non ve ne sono affatto. La carta ba]»erse* 
gno of&ciDale la Bilancia, Nella prima pagina si legw 
ge in caratteri majuscoti : Liher de ingenuìs moribuBn 
Nella pag. stessa , voltando dietro , si tro?a T indice 
de' dieci capitoli. Nella pagina seguente leggasi la 
prefazione e dedica con questo titolo: Illustrissimo 
ac reverendissimo domino Hippolyto estensi cardinali 
dignissimo libellus de ingenuìs puerorum tt adole- 
scentium moribus dicatus editusque a Domino Petra 
Trwitnsi artium et theologice (sic) doctore ae Epi'* 
icapo TMuino inoifii* JPrologus. Nel foglio lerso ve» 
desi un^ inciiione m legno reppreientante 1* Effigie 
della B. V. Maria col Badibino Oès& , cb,e sncobfa 
il latte tra le sue braccia $ eoa epigrafe AVE MA^ 
RIS STELLA. Nella pagina seguente comincia V O- 
pera : Capitulum primum de dilecUohe parehtiàm etreei 
JUiot» Nella fine del. libro vi è un Epigramma di 
Luca Ripa; eia seguente sottoscriaione tipografica: 
Expltcit liber Domini Petri Tranensis de regimine 
filiorum' quomodo ingenuis moribus educandi sunt, 
Impressum farrarie (sic) per magistrum laurentiuwt 
( de Rubeis ) de valentìa Anno Domini M.ccj^elxsxmt^ 
die septimo octubris. Finis. 



Ilo 

•Xroilo tras: Mo , come abbiam veduto « in Lavel- 
lo nei 12 Icbbrajo dell'anno 14^7. Nonsappia- 
Bio per quanto tempo -avesse preséduto alla Cat- 
tedra Telesina. .Troviamo però , .che nel r anno 
i5oi .trovavasi tQtfora.a govertiaria ; e di unita 
^oModato Cardinale Ippolito d'Este menzionato 
poc' ami , con tale carattere intervenne in Fer*> 
Tara , nel Monastero dì S. Caterina da Slena ^ al- 
la solenne ricognizione, che ivi si fece delie sti- 
mate della B. Lucia da Narni (1). Le Chiese di 
S. TNIaria Gloriosa deVMinori Conventuali in Ve- 
nezia , molte Chiese di Ferrara , e la Chiesa del 
Monastero de* ^1 inori Osservanti trovansi consc- 
crate dal nostro Pietro , mentre era Vescovo di 
Tclese : e ne' ])rincipj del seeolo X\ I In desti- 
nato Coadjulore ( Coepiscopns ) de'.Cardlnali 
Giovanni liorj^ia, ed Ippolito Estense, Ammmi- 
tratnri della Chiesa Areivcscovile di Ferrara, 
^on possiamo stabilirne precisamente il tempo; 

sappiamo , se imprendendo ad esercitare tal 
MOva carica Ecclesiastica ( che per altro sembra 
«ksere stata temporanea) >ccjli falta avesse riìiunci'a 
del Vescovado Telesino. Ci è nota solamente la di 
i«i morte ,.<fhe accadde, tra il a3, e'I 26 di Set- 



'Jj7i rarifn di quest'Operetta, clic non fu veduta 
. flai Gir. Barruffiildi ( S,iggio delKi Tipogr.ifi.i Ferra- 
rese. Ferrara, 1777. in 8,") ci ha determinalo a darne 
-tal distinta notizia. 

• (1) Bolland. Aet. SS* die sa meo». Juo. in Com- 
jhaènt. praev. ad vit. B. Christina Stambel. $. 1. n.^ 1 . 



tembre dell'anno i5o5; trovandosi in dello gior* 
110 2 3 fallo il spo testamento , di cai fa parola 
il P. Sbaxa^lia, ,nel suo Supplemento itgU Scrii'* 
tori Francwani del, ÌVà4dingo (i). 

XXVII. ANDREAS RIGCIVS , EPISCOPVS 
TELESIiNVS ( an. i5o5 ). 

.Apparteneva questo nostro Vescovo Andrea. 
alla nobile iamiglia Napoli tana de^ Ricci di ori* 
gine Amaifitana , di cui parla rAldimari (a). Fa 
egli menzione dì Giovanni « e di Sergio sudi 
antenati ^ che somministrarono danaro in im* 
prestito a Carlo I ; di Francischello Cavaliere 
distinto , che fu JRcgio Tesoriere in Castellam- 
mare di Stabia sotto la Dinastia Aragonese , e 
che terininò la sua carriera nel ; di Mi* 
chele I , sopranomato di Stabia , gran 6ioreconsttl« 
to , intimo Consii^liére di Alfonso I , Laogotc- 
ncule del Gran Ca'.iicrlcncjo , e del Gran Pro- 
tonotario, celebre per diverse illustri Legazioni, 
che sostenne , anche per parte del Romano Pon- 
tefice Pio li ; del sno fratello Antonio Arcive- 
scovo di Reggio; di Iacopo, di Giovanni, c 
di Giuliano; e di Michele II, clic ottenne tutti gli 
ciiicj esercitati dal Primo in Napoli. Esseodo- 

^ ' ■■ l l liiil H I III-. 

(0 Romae i8o6 in fol, pag. ^O'j. 
(a) Aldimari ( Biagio ) Famiglie nobili Napolitani 
Nap. 1691 in lol. p. 58j Sii. . ^. 



ìli . 

donc poi partito in compagnia di Luigi XII per la 
Francia ; ivi divenne supremo Senatore nel Con- 
siglio Reale di Borgogna , Presidente della Pro- 
venza , Senatore di Milano , Ambasciatore di quel 
Re presso Giulio II, ed altri Principi. Ei fu anche 
Scrittore di varie Storie de' Re di Napoli , di Si- 
cilia , di Sj>agna , di Francia , di Ungheria , e 
di Gerusalemme, che trovansi date alle stampe , 
e gli hanno procurato della rinomanza (i). 

Fu innalzalo Andrea a questo Vescovado nel 
i5o5, dopo la morte del Vescovo Palagario , nel 
principio del Pontificato di Giulio II; e dopo aver 
governata questa Chiesa per dieci anni , raori nel 
i5i5 sotto il Pontificato di Leone X , nell'anno 
stesso , in cui cessò di vivere in Francia il suo 
Fratello Michele II , di cui testé abbiamo parlato. 
Di lui non abbiamo alcun' altra memoria. 

Sappiamo solo da Ughelli , che accaduta la di 
lui morte , fu dato in commenda il Vescovado 
Telesino al Cardinale Ludovico d'Aragona, nipote 
di Ferdinando I , e pronipote di Alfonso I. Egli 
dopo essere stato Vescovo di Leon nelle Spagne, 
e Vescovo di Lecce , e di Policastro nel Regno; 
dopo aver preseduto sotto il Regno di Federi- 
co suo Zio al Sacro Consiglio ; ed essere stato 
Vescovo di Avcrsa , Amministratore delle Chiese 
di Capaccio, e della Cava: immaturamente pagò 
nell'età di anni 4^ i^ tributo alla natura, men« 



(i) Sori» ( Fr. Ant. ) Memorie degli Storici Na- 
politani. Nap. 1762. tom, 2. pag. ^21 



r 
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tre'staTa'ih Ròma/a* aS Gcnnajo dell* anno i5i8; 
e fu 'seppellito nella Cliiesa di S. Maria sopra h[ 
Minerva, ove leggesi il seguente epilafGo presso 
la porta piccola, che guarda il Collegio Romano. 

D. O. M. 

Aloysio Cardinali Aragonio 
Return Neapolitanorum Ferdinandi Nepoti 
Alphonsique I Pronepoti 
Qui nxit Alt. XLIP' Mens. If^. Dies Xlf^. 
Franciottus Card inali s Ursinus 
• Ex testamento faciundum curavit 

An. MDXXXni (i). , 

• 

Trovasi nel pjii volle citato Libro Magno del- 
V Archivio Vescovile di Cerreto tr.iscrittaìina let- 
tera inviata nel 1606 da D. Crescenzio retriUpi^ 

" " ' I l 

(0 V. Volpi { Giw,) Cronologìa de^ Vcsc. Pestami 
JXap ifj'x in 4.0 pag. 81-84. Alcuni male mterpe^ 
trando questa Aerinone riportala da tulli gli ScnV 
ton delle Vile de' Pontefici , dall' Ughelli , e da' now 
stri Storici ; hanno creduto , che il Cardinal Ludoi 

' VICO fosse figlio di Ferdinando I. Questo Rè fu suo 
4vo; ed Arrigo Marchese di Gerace di lui fi'^liuol 

, jj*."rale » e fratello' di Alfonso II , fu suo P'adrc. 
Gli 'sncceise Ludovico nel Marchesato suddetto 5 e g|i , 
tttdettinata per moglie una nipote d' Innocenzo VIU, \ 
the mori tenta Itftcìar figliuoli. Ludovico si applicò' 
allora «lU Chie««} « di anni a4 fu fatto Cardinale 
da Alestandn» V|. Oaindi è, cte Alfonso II nel suo 
tesUmentik i«e«»<r , dì coi abbiam» ^cdaU copia au- 

8 



ii4 • . . 

decrepito Àrcìprefe di Pìeiraroja a Monsignor* £.a- 
genio Cattaneo novello Vescovo di Telese« Si fa 
in essa menzione di Pibtbo Sanesb , eh* ei chia- 
ma persona di santa vita , ed ottimi costumi^ 

che per lo spazio di otto anni in circa ( cioè 
verso il i5i6 ) resse inicrpellatamente il Ve^ 
scovato , perciocché dopo che aveva fatta la 
visita della Diocesi , si ridiiceva a casa, , . 
!Non possiamo però aramcttore questo Vescovo ^ 
che forse ef^li confuse con Pietro Palagario co- 
gnominato Tranese, il quale per le moltiplici oc- 
cupazioni per poco tempo potè qui risedere, aven- 
dolo noi veduto frequentemente impiegato in Fer- 
rara, ed in altri luoghi d^Italia. Passiamo pertanto a 
parlare sulle tracce d'Ugbelli, e della nostra ta* 
vola Dittica dei Vescovo BuGto Gàropipe, a favor 
del quale venne rinunciato questo Vescovado dal 
Cardinal d'Aragona pochi giorni dopo averlo otte- 

^^^19' ^^''^'^%^® ; nel ché ci chiamiamo teouli 
i^-ÌfÌJS^0ò' ' Ìiì quel.Real Porporato , cui dove* 
' note le virtù di tal nostro inai* 

»no e Pastore. 




lenlica fra' M5S. della Btbliotecài Braneacdana di 
5. Angelo a Nido » rufieomanda al tuo Figlio e Sue~ 
eetsore Ferdinando li li Principi dèi tangae y ed in 
primo luogò V III, e Rev. Cardinal d^ Aragona , e 
suo fratello ( Federico , che poi fu He ) , aLU ^uaU 
debba prpwedere ^ eeeoado la eondtMhae dieiasettna 
.tonta meglio li parprà^ 
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XXVIII; BLASIVS GAR0P1PE DE X^BRRETO^ 
EPISCOPVS TELESINVS ( ao. i5i5 ). 

.A. £^rande gloria dobbiamo ascrivere di questa 
nostra Diocesi T aver ottenuto per suo Vescovo 
in questi tempi , sotto il Pontificato di Leone X, 
nome sempre caro alla Gliiesa ed allo Lettere , 
un Biai;io Caropipe. Glie ne fu fatta resignazio- 
ne dal Cardinale Ludovico di Aragona , di cui te- 
ste abbiamo parlalo. Era Biagio nativo di Cerreto. 
Trnvavasi Arciprete di S. Maria Maejgiore , ossi^ 
deirAssunta in Guardia Sanframondi nel i5o8y 
come rilevasi da oo' antica copia di un Accetta ^ 
sto seu inventario delU beni stabili in detta 
Chiesa « ordinato da Biagio Caropepe della 
Terra di Cerrito Arciprete della sopradicta 
Terra della Guardia in f €amo i5o8 ; qnaU 
copia leggesi nel pi& voUe^mentorato Librq Ma^ 
gno ( pag, 66 )• Sostenoé indi Tarie illastri ca* 
riche Écciesiasliche io Diocesit a fuori. Fu Caoa^ 
nico del Capitola Metropolitaoo di Napoli , Ca*^ 
nonico di S» Marco , di S. Andrea « della Basi- 
lica del SS. Salvadore in Roma , Primicerio ìndi 
di S. Maria della Rotonda, e poi di Santa Ma- 
ria Maggiore. Venne finalmente esaltalo alla Cat- 
tedra Telesina , con Bolla del i Giugno di dello 
anno i5i5. Intervenne nel Concilio Laterancse ^ 
intimato nel i5ii da Giulio II conlro del Con-, 
ciliabolo Pisano, e continuato, e terminato nei 
i5i6 da Leone X per procurare la Concordia 
de' J^nocipi Cristiani ^ per iiibrmare in Curia iio< 
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umin , ed abrogare U PrammaUca Saniiòne del 

l{c di Francia. Dopo avere egli per circa dicci 
anni t^overnata la Chiesa TclesiDa^con sana e santa 
doUiina, Q con esempj luminosi di tolte le pa- 
storali virlù sino al di loLuglioJdel i524; passò 
fiantamciite agli elerni riposi in Cerreto sua pa- 
tria ncir età di anni sessanlatre. Dopo la sua 
morte e rimasta in tutta la Diocesi una eterna 
fama del più puro ed illibato candore de' suoi 
costomi, deir insigne santità di sua vita Pastorale, 
e di un'eroica povertà evangelica, che somma- 
mente lo distinsero. Ne abbiamo un illustre mo- 
nnmento nella segoente iscrizione sepolcrale in 
marmo, che decorava la Chiesa di S , Angelo 
detta de Saxo ; c che ora insieme col venesen- 
do deposito delle sue ossa trovasi nella Chiesa 
Cattedrale di Cerreto; e rinnova u noi la sempre 
cara e rispcltabilc rimcmbrania di si egregio Con- 
cittadino * e Pastore , la cui memoria è in per- 
plttOft^béMdiitoe (i). ' 

* • (i) Vcdesi tuttora con sacro rispetto 1' cnormaSas- 

• SO 9 che diede il nome ^ questa Chiesa, che era nel 
sno interno scavata , in distaasa di un mìglio dati* an- 
tica Cerreto. Ne abbiamo la seguente memoria negli 
Atti della* santa Visita celebrata da ilfonii'^nor ^«Wai» 
nel 1587 ( riportata nel citato Libro Magno pag. aS.) 
JSeeletia S, Angeìt de Sosto esita Terram ( CerreU) 

■ fu Monte eamtructa , a qua distai per unum milita^ 
re , fuit Ecclesiae Collegiaiae S. Martini unita ( vi- 
gore Bullae Pauli 111 Ab. i544)} et in ea degic 
unus Ueremita y ei per Capitulum infesto S. An* , 
geU miuae celebranturi in qua -MccUm exstai ma* 



BLÀSIVS GAROPIPE, V. L D. ac Episcopus 
Telesinus Spiritu angelico illuminatus , paupe* 
riemque ut amplecUretur , vivo sibi praesentis 
speluncae sepulcrum ele^it. Vixit an. LXIll.' 
Obiit die X lulii MDXXIF. Hic fuit Cario- 
nicus S. Marcii Andreae , et Sahatoris in 
Urbe , Primcerius S. Mariae Rotmdae , et ^ 
S\ Mariae Majoris , Canonicus Neapolitanus, 
Jrchipresljter More. Guarà. Tori. Mona. 
Leo. eie. virtute non fato assequuius . 

Il poco fa mentovalo Arciprete di Pietraroja 
lo chiama nella citata Lettera Domo di lunga 
età e di 9ita esemplare^ soggiungendo, ACeì visse 
( Vesco>rD ) dieci anni , ni di lui potè segnar 

gnn populi devotio in dieta solemnt fistivitate» In ea 
adesc sepulcrum mmrmoteum Episcòpi Blasu Caiopi- 
PE. Vi è aggiuDta una nota scritta nell' anno 1711 , 
ìa coi fil dice : Fuit àie nativus de Cerreto , et e^M 
deseendente$ sunt Bune de domo Paulinù Questa fa- 
miglia Paolino , sempre rispettabile in Cerreto , e 
nelle Ticinanxe, si esiinse Terso 1* anno 1780 in pep- 
tona del Dottor Martino Paolino Junìore , insigne 
Avvocato Napolitano, istitutore di un Monte di ma- 
ritaggi , e di altre opere di pietà in Cerreto. 

Mentre trovavasi in torchio questo foc;Ho , ci è 
pervenuta un' esatti copia della riportata Iscriiìone, 
che è scolpita con moltissime abbreviature , le quali 
corrispondono esattamente alle parole di questa, che 
da Ughelli abbiamo trascritta con alcune correzioni 
Calte sull'originale. Ne abbiamo toltoli gto/sSnuS 

Paulinus Nepos H. F. C. , che neil' originale non 
leggasi. Di questo suo Nipote parleremo tra poco 
' nell* articolo (XLIII^ «otto Monsignor GambacorU. 
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mitro , fuorché morendo nelV anno della peste^ 
che è finita ora oUani^anni (nel i5%6)^Jè Segato 
a S. Angelo alle Case diSoo ducati^ U qualL 
andarono poi in mano del Conte di Maddalo* 
' ni ^ ed in soddisfazione di essi assignò a detto . 
S . J rigelo il territorio del CotrezzeUo. 

XXIX. GREGORIVSPERVSCO, EPISCOPVS 
TELESINVS (au. i5a4). 

Suiìjl fede .dì Uglielli riporliamo qui per sue* 
cessore del nostro Monsigtior Garopipe un nobile 
Bomano, chiamato Gregorio Permeo ^ che dice 
egli essere stalo già prima Vescovo di Massa et 
Populonia ( oggi I^orto Baratto ) nella Tosca- 
na per selle anni, cioè dal iSr^. Ivi era sacce- 
* duto air infelice Alfonso Cardinal Petnicci da Sie- 
na , che fu stranj];olalo nelle carceri di S . An- 
fTclo per delitto di fellonia » sotto il Ponlificato 
di Leone X. Nella serie però de* Vescovi di Massa 
( voi. IH. col. 7^6 n. a4 ) ^^^^ riportalo 
«otto il nome di G/oya»- G/ro/rtmo , quantunque 
ivi soggiungasi essere stato traslatato in detto anno 
i5a4 ^'^^ ^i Luglio alla nostra Chiesa Te- 

jesina ; mentre nella Serie Telesina Uglielli stesso 
riporta tale traslazione in data degli 8 Àgqslo* 
Hon sappiamo pertiinto. decidere » se vci-aoieote 
flpsse la stessa persona , erroneamente indicata con ' 
M8ii liiveni; ne possiamo dire^ qsalo di detti 

m >" ' Il I ■ , 

(i) Meriterebbe questo nostro Vescovo un più lun- 
go articolo , e molle allre ricerclie , che speriamo 
poUc fare in appresso a4 onore delia, nostra Ghie&a. 
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due nómi realtnenlc al nostro Vescovo conrenga; 
e quale di dette; due da le sia la yer^i , non aveU'* 
do mezzi per- metter ci& in cliiaro. 
. II nostro Arciprete Petrillo intanto nella citata 
sua lettera a Monsignor Gataneo non parla punto 
di questo YescoTO e .dopo la morte* del buon 
Vescovo Caropipe » ei dicec conosca àhoeiiO Ro^ 
mano'y che mai venne in Diocesi: sotto il suo 
impero fu Vicario D, Piacente di Cen-elo : 
dominò tre anni solo ab s ente ^ perciocché fò 
permutazione con Mario Mantovano Porlaiore 
della Croce del Papa , ( di cui parleremo 
qui appresso ). Costui mandò a tassar Ventrate 
di questo V ^scovato ; e quantunque fossero di 
ducati 4oo ^furono nondimeno annotate per 
Goo ; e per [questo avvantaggio il Mai io cor- 
rispondeva a detto Angelo ducati cento V an* 
no ^ durando detta corrispondenza sino al do-^ 
minio di Monsignor Bellocchi*; 

Noi intanto , che per le angustie del tempo 
non abbiamo potuto praticare opportune ricercbe» 
onde mettere in chiaro con sufficiente esattezza 
le notizie riguardanti Monsignor Perusco ; con- 
fessar dobbiamo il nostro imbarazso nel trovar^ 
la Serie Ughetliaaa in contraddizione su* ciò colle 
memorie del detto Arciprete di Pietraroja , che 
positivamente assicura in delta Lettera aver co-* 
nosciuto Angelo Romano , sotto il cui Vescova- 
do doveva egli trovarsi già prete , od e perciò, 
un testimonio coevo degno di tutto ii credito. - 

Del Vescovo Perusco non possiamo dare aUr.^ 
notizia I che queiici da Uglielii accennata , di avoic 
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cioè rinunciala egli •IVescoirado Telctino , dopo 
averlo governato per ùn anno , e sette mesi ( ver- 
so il Marzo del i5a6 ) ; lo che crediamo aver 
dovuto ei far prima , cioè dopo uri anno circa» 
trovandosi eletto il succesfiore nel 6 Ottobre del 
loaS. Nè sappiamo intendere l'espressioni , di 
cui si avvalli, dicendo: utroque se abdicatiti 
le quali parole farebhcro sospettare , che nel pren- 
dere il Vescovato Telesino non avesse egli la- 
scialo il Vescovado di Massa. Ma intanto dallo 
slesso Uj^liclli sappiamo, che nel di 8 del mese 
di Ag,oslo i5a4 a lui in quello successe suo Ni- 
pote Francesco, 

Di J rigelo Romano poi sappiamo da Giuscp' 
pe Carafa , che era nativo di Arezzo , e fioriva 
qual insigne Giureconsulto^ aHempi del Concilio 
Tridentino; per coi hel)a sua operaie Gjrmna- 
sia Romano ( Romae lySi, cap. FL p. 4^^ ) 
vien riportato tra i Professori di Dritto Civile dello 
Sloiìo^ÀlRdma » ove reggeva la Cattedra delle 
Isiit^i^ioni jiiiuslinianee di unita con Girolamo 
A gapS^>^ìSié vorremo ammettere pertanto il suo 
Episcopato suir addotta aiitorità; potremo dire, 
\ Irbe ivi , dopo la rinuncia del medesimo, avesse 
*gli continuata tal nobile carriera letteraria , rì- 
:^cuotendo la pensione degli annui ducati cento, 
^i cui ci parla il detto Arciprete. 

Ci basta per ora aver comunicale a' Lettori que- 
ste nostre notizie od osservazioni ; risorbandoci 
a miglior tempo dilucida» con ulteriori ricerche. 
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XXX. MAVRVS DE PRETIS , EPISCOPYS 
TELESUSVS ( an. i5a5 ). 

QUESTO il Vescovo Mario Mantovano ^ .4i 
cui fè parola l'Arciprete di Pietraroja nelripor* 
,tato squarcio di .lettera a Monsignor Gataneo. Era 
egli Mantovano , ed apparteneva alla nobile Fa- 
miglia del Frete^ l^M Accolito , cf Portatore della i 
Croce PontiEcia del Papa Clemente VII ( Fra- ' 
tello consobrìno del Papa Leone X ). Fu il pri- 
mo , che assoggcttossi al pagamento delP annua 
pensione di ducati cento a favore di Angelo. Ro« 
mano, di cui si è sopra parlato. Ottenne questo 
Vescovado con Bolla de* 6 Ottobre iSaS. Ter« 
minò la sua mortale carriera nel i533. Non ab- 
biamo di lui altra memoria. * * 

XXXI. SEBASTIANVS DE BONFILHS , ' 

EPISCOPVS TELESINVS ( an. i533 ). 

successore di Monsignor de Pretis Seha^ 
stiano della nobile Famiiilia Anconitana dè^Bon" 

il 

Jìglioli , dì cui parla Giuliano Saracini nelle 
Memorie S loriche di cincona (i). Venne egli 




(i) Roma ì6yS in fol. parte 3. png. 5 16. Dice . 
fgH t che nel i5'23 trovavasi al servizio del celebre 
Cardinale Alessandro Cesarini , da cui fu spedito 
AmlNuciadote di aua Caia prestò Carlo V in PanìploDa. . 
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innalzato a questo Vescovado nel 4 F^brajo dei 
s533 da Clemente Papa VII ; e dopo avervi pre- 
seduto per circa sette anni , spontaneamente lo 
rinunciò. Troviamo intanto presso Ughelli essere 
stato- egli verso ii •iSBd Presidente della Camera 
Aposiéfica; ìndi Vescovo di Segni nello Statò* 
Romano nà tSBg ; e finalmente Vescovo di Vico 
nel i54i (0 ) sebbene poi ^nella Serie de' Ve- 
seovì di Vico Equense non ne ritroviamo noti** 
dia. Di Ini non parla la breve Cronaca dair Ar^ 
ciprete di Pietraroja. 

XSJOl. ALtiERIGVS lAQVINTVS , EPISCO- 
PVS TELESINVS ( an. iS^o ). 

C^VBSTo nostro Vescovo Alberico^ cbe nel 6 

Aprile del iB/Jo successe a Monsignor Bonfigli 
( sotto il Pontificato di Paolo 111 ), appartene- 
va alla nobile Famiglia Giaquinto di Caserta. Si 
ncqnislò egli gran nome c riputazione per la mol- 
liplicc dottrina e per la singolare eloquenza | che 
lo resero assai cospicuo in quei tempi; e. Al per- 
tanto decorato di molte dignità Ecclesiastiche. Era 
stato Vicario del Vescovo di Capaccio ; Canonico 
della Chiesa Metropolitana di Gapoa ; ed Arci- 
diacono , e Vicario del suo immediato Predeces- 
sore nel Vescovado di Telese » del xhe abbiamo 
autorevole testimonianza nel IJbro magno di que- 



(O .Ital. Sacr. voi. I. col, 1*4 1 n. 
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sia Curia Vescovile. La Gronichctta sopra citata 
lo chiama persona quietissima , d* età mediocrey 
e dice, ch'ei ^fisse breve tempo , e finì sua vita ' 
con belli esempj. Abbiamo memoria , che sotto 
questo Vescovo , in seguilo di Assenso Aposto- 
lico , e di un Istrumento di concordia , e con- * I 
senso tanto della Università , che di sette Par- 
rochi , Je cui Cbiese furon soppresse , venne a fon- 
darsi nel i544 Collegiata Chiesa de' Canoni- 
ci di S. Martino in Cerreto. Toccò per altro al 
suo Successore di farne solennemente la canonica 
erezione, non essendosi sotto di lui compita la 
fabbrica della nuova Chiesa , che si era intrapresa. 

Dice r Ughelli , che cessò di vivere il nostro 
Alberico nel i543 , dopo aver governata egre- 
giamente la nostra Chiesa per circa otto anni ; 

mentre trovavasi in Caserta sua Patria nella Ba-- 1 
dia di S. Pietro ( già Monastero de* PP. Bene- 
dettini , il cui famoso Tempio era stalo fondato ^ 
sulle rovine di quello di Giove Tifatino ), della , * 
quale sappiamo da Ughelli stesso esser egli stato 
Abate, e Perpetuo Commendatario. Noi possiamo 
confermare questa notizia coli* autorità de' nostri 
Bollarj , ove Alberico s' intitola : Àbbas seu Per^ 
petuus Commen datar ius F'en. Abbatiae S. Pe^ 
tri de Pedemonte Casertae , cum omnimoda 
potestate etc \ benché 1' Esperii nelle sue Memo-^ 
rie Ecclesiastiche di Caserta ( p. 91 ) i dica 

che tale Badia fu data da Leone X. a Pictr'Au- t • 

tonio Ricciuolo suo Chierico di Camera ; ed ag- 
giunga averla costui ritenuta sino alla morte , cLe 
avvenne nel i55£ , cioè tre anni dopo quella di- \ 

... - 

1 



Monsignor GiacnuDto(i).Fti sepolto il di lui ca- 
davere nella Chiesa Cattedrale di Caserta , nella 
Cappella di sua Famiglia ; ove leggesi il seguente 

Epitaffio : 

Hanc Telesinus curavU Episcopus urnam 
Foriere , laquUiis ut tegat ossa ^ds, 
■ Il di lui nipote Alberico avendo fatto nel tSgo 

un assegnamento perpetuo a detta Cappella per 
la celeluazione eli una Messa la Sellimana ; vi 
aggiunse la seguente Iscrizione ; 

D. O. M. 

' IJoriensio laquinto F. 1. D. qui Pntre Vtr.- 
/. D. prudentissimo ^ et Pairuo in S. R. E, 
JEpisc. Telesino religiosissimo , cunctisque Ma- 
ioribus viris nobiUbus perdignus , virtutibas et 
' ingemo floruit, Annos vixit triginta. Alberi- 
cus laquinius PaUi suo B, M. F. Idem Più 
Fratris , aù omnium sepultor. sùorum animai 
bug consulens, prò re divina semel in singa- 
las Bebdomadas die Martis in illarum suffra^ 
gium facienda de bonis suis , Alberici , haere- 
dumque suorum aureos nummos qvinque quot- 
mnis per omne aevum hmc arae constitmi 
Jn. MDLXXXX. 

m ^^^^^^ 

(i) Di questa Badia di S. Pietro era sfafo Abate 
Commendatario ver$o -la fine del secolo XV il famo- 
so Giovanni Albino , Bibliotecario, Segretario , Con- 
Biglicrc, e Legato di Alfonso li. A lui successe Pie- 
tro Antonio de Franciscis 5 e quindi il Ricciuolo , 
secondo V Msperti. Dai 1640 al iH^ Alserico. 
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XXXin. lOAUNES BEROÀLDVS /• EPISCO. 
. PVS TELESINVS (an. 1648). 

G lovANNi Beroaldo PalefùiUano fu eletto dallo 

slesso Paolo III Vescovo di TclcM nel dì a4 
Marzo del i548 in luoj;o del defunto Alberico 
Giaquinto. Fu egli versatissiroo ne' solidi sludi 
delle scienze sacre e profane , esercilalissimo nelle 
ainepe lettere , rinuuiatissinio per la sua vasla 
doUrìna ed erudizione, che rendeva eque' lem- 
pi chiarissimo il nome de* Bcroaldi : e mercè la 
sua insigne eloquenza, e la santità, ed innocen- 
' za de' suoi costumi si guadagnò la stima ed af- ^ 
fezione sì di quel Sommo Pontefice , che di tutta 
la Corte Romana. InnaUato a questo nostro Ve- 
scoyado, ebbe occasione di fare nobil mostra del 
«no valore oralorio in un' Oraiiònè latina reci- 
tata' al cospetto del Sacro Collegio de* Cardinali 
nella vigilia di S. Andrea Apostolo per T ele- 
«•ne del nuovo Papa , che cadde in persona di 
Giolio in. Venne indi traslocalo alla Cattedra 
Vescovile di S. Agata nel dì i. Ottobre del 
i556 ; ed in tal qualità trovossi destinato da 
Paolo IV nel iSB; Giudico del Tribunale Con- 
cistoriale col Siciliano Francesco Hrfl^fl nella , 
gravissima causa , che ivi dovea trattarsi per pro- 
cedere alla fulminazione delle censure contro Y 
Imperadore Carlo V , e 'l Re Catlofìco Filippo II 
suo figlio, sotto la presidenza del Cardinale ^fi- 
nibale Bazzuto Arcivescovo di Avignone, e del 
Cardinal Guglielmo SirUto , celebri per la loro 
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dottrina , c per la loro sapienza civile. Inter- 
Tenne quindi nel S. Concilio di Trento, che si 
era riaperto nel i56a; e vi ebbe gran parte nelle 
sessioni XVUI ^ e XIX , e nelle seguenti. Nella 
Congregazione generale tenuta nel di i4 Marso 
lìspose in nome del Concilio alP erazione ivi re« 
citata da-Galeauo Brugora noTelJo Oratore di Fi* 
lippo II in nome del suo Sovrano , che vi avea 
mandato per Ambasciadore atraordinario Alfonso 
Pavalos Marchese di Pescara. Abbiamo di lui 
un' doquentissima orazione latina , di' ci pronun- 
ciò nella Sessione XIX , nel di lA Ma*ii.io di 
détto anno ; quale orazione , con altro oj)eve di^l 
nostro ^IonsÌ£;iior Bcroaldo , atlcslava HijlieUi aver 
veduta niauoscrilfa nella Biblioteca dell' Ahalc 
D. Costantino Gaelani , insi«Tue inomolore doiU 
sua ojtei a ; e venne poi pubblicata da Jod. le Pla.t 
( Monunient, ad Hist, Concil, Trident, per'*- 
pncnf. Tom. I. Lovan. i^8i, pag. 4o^'99 )• 

Passò finalmente a miglior vita questo dottis- 
simo Vescovo nella sua Chiesa di Santagatà nel 
i566, dopo aver lasciato un pingue Legato al- 
l'Ospedale degl' Incurabili di l^apoli; e fu sepolto 
pelle. fina Cattedrale. Chi ama raccorne più co* 
piose notizie , può leggere la Storia del Conci- 
)io di Trento del Cardinale Sforza-Pallavicmo 
( pari. a. lib. 14. i5. ei6; epart. 3. hb. 18. 
cap. 4« )t c'I MongUore nella prima Appendice 
9ila Biblioteca Sicula, ,vol. II. pag. 22 (i). 
■ — — — ^ • t •_ 

. (0 Ifon vogliamo qui trasandare ciò che ne diss< 
il nostro Arciprete di I!ietraroja : » Beroaldo Sici- 
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Tra Je cose memorande , che abbiamo tro^a*- 
te sili proposito di questo Vescovo « mentre pre« 
cedeva alla nostra Diocesi , evvi la mentovala cre- 
dono della Collegiata di S. Martino , che fuco* 
^titaita nella nuova Chiesa sotto di lai terminata, 
confermandosii ciò , che il suo Predecessore avea 
con. apostòlica approvazione disposto. iLbbiamo 
sott' occhio la sna BolU d|ij|re«iane della Chiesa 
Collegiata dì S. Loren^cJifÉ^re col 
in Terra Faicchiae in d(mtmgmUtae nostrae 
resideiiiiae ( lo che in altre siie' Bolle ancora es- 
serviamo ) anno a ScUvatoris D, N. lesu Chri^ 
sii IncarnatioiLe MDLIll Ind. X die secunda 
Julii ^ praesentibus prò testibus vocatis R. D . 
Caesare NicolaroArchipresbjtero TetToe Fede- 
cìùae et Sicario nostro Generali Cassar ^ 



» Uano fa nomo virtnoto e letteratisiiino» enell* arlit 
1» oratoria espertissimo ; perciocché avendo egU re» 
a citata • nn* oraeione avanti al Papa^ fa deanrato di 
« qtfesto Vescovato. Governò, dieci anni , residendo 
a quasi cootinao in Faicchio ; ad elassi , rinunciò 
)i questo Cappello , e fu integrato in quel di S. A^ata. 
» Sostenne la Diocesi siccome Tavea trovata. Da co- 
» stui io indegno ricevei T Archi presbiterato , sono 
» ora 75 anni. Tenne molla familiarità co' Preti j 
i» ed in questo tempo f«i falla la Canonica di Cer- 
» reto , e magnificata S. Martino ». Nel principio 
di detta sua lettera avea egli detto , uou essere stat^ 
per anco eretta tal Chiesa aUempi di Pietro Sanese^ 
€ che solo a guisa di casa diruta vi era ufC ecclisioli^ 
sostenuta di €overtur$ di piccioli le^ni. 
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Beroaidus Clericus Pahormitanm Secretanus. 

Abbiamo ciò accennato per far conoscere in (|uai' 
pregio avesse avuto egli Faicchìo , uno de' Luo 
jrhi più distinti della Diocesi , in cui Tedeoinio 
creilo sin dal i446 un Collegio di Sacerdoti , del 
^uaic palleremo più ampiamente in appresso. 

XXXIV. ANGELVS MASSARELLVS , 
EPiSGOPVS Ti^LESlNVS (An.i556, vel iSS;,; 

• * 

Se incominciò a brillare noLilmente U teleria 
di Teluse per V insilane suo Vescovo Giovanni 
BeroalUò , i cui singolari meriti abbiamo finora 
accennati.; possiamo dire^ che giunse essa al col* 
no in que' tempi , che formano epoca la più me-* 
moranda ed illustre negli Annali della Religione^ 
in persona del di lui successore Monsignor AngeIìO 
Hassarello. £ra egli nativo di Sanseverino in 
Diocesi di Camerino neha Marca d* Ancona. Do- 
talo di singolari talenti , applicossi col .piii gran* 
de e felice successo agli stndj deir amena lìette^ 
ratnra , che in que' tempi erano coltitrati da' pià 
belli infogni : ed avendo terminato il corso ideile 
Leggi Canoniche c Civili nell' Università di Sie- 
na , ed oUenuta in essa la Laurea Dottorale ; se nò 
rilornc) in patria , ove nel i55o da Berardo suo 
Vescovo fu pr^'poslo alla Chiesa di S. 
..^ell* Oppido di Stufilo , in data de' tre Di- 
ccnibre ; ed in seguito fu eletto Priore dell' in- 
signe Collegiata di S. Severino ; dignità pria 
di lui goduta dal sup 2ao paterno Benedetlo » o 
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dopo di lu 1 da Giulio Panfilo suo Nipote. Ghì»> 
nato indi in Roma , dopo avere stre.tta iotinui 
jEiiniliarìlà con Q. Mario Corrado ^ illustre scrìi- 
tore di lettere latine in qne* teoipi , e segretario 
dA Cardinale Aieandro, fu ammesso per di lui 
lAezso nella ghiiia di tal dottissimo e celebratissi- 
mo Personaggio , allora ArcivescoTo di Brindisi 
e quindi Cardinale di S. Gjf||^ di cui diven- 
ne intimo amico. Morto il Ckf^ale nel 154^ « 
entrò il Massarello ^ nella cfaGailiarifl del Cardi- 
nale Marcello Certino ( poi Papa fper soli ii 
giorni , col nome di Marcello II ). Ed essendo 
stalo tal Cardinale destinato dai Papa Paolo IH 
nel 1546 per uno de' Legati della S. Sede presso 
il Concilio di Trento , seco jvel condusse ; ed 
allora fu , giusta V espressioni dei Cardinal Pal- 
lavicino (1) che essendo il Massarello lodato 
dal testimonio incontrastabile deiresperienza^ 
ed ammaestrato dall' esquisita scuola dell' eser- 
cizio , tenne stabilmente il grado di Segretario 
del Concilio ; posto^ che da M. Antonio Flami- 
nio 9 e dal Prinli erasi rifiutato , e che Mario 
Corrado non fu a tempo di. accettare. Negl' in- 
tervalli , che vi furono , dopo la prima sospen- 
sione del Concilio » fu Segretario di Suìo di 
^Giulio II ; il qaale applicatosi alla Bolla della Ri- 
ibrmazìone ^ impose al Massarello di ordinare nella 



1 

(1) Storia del Conc. eli Trento. Faenza 179*» 
Tom» li. pag. 79 , « 96. 

V. • 9 
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saddttti «aterift mài fibuà reUtione dtlle oflé» 
proposte 0 boo disposte nel Concilio: ed aren^ 
dono iodi ordÌMto il riaprimealo Td destini 
nttovanoDte per Segretario » come uomo esperto^ 
B Jldmio},e lo mandi» io Trento «o' cavalli di 
poiià* ifSaito al brave Pontificato di Marcello II, 
4t^coi-xei(a atato Segretario mentre era Gardi| 
ii^j'Soslenner la- ateska carica : e dal di ini Sue* 
C e i à o rc Paolo IV fugli conferito il Vescovado di 
Telese con Bolla de' 16 Dicembre i556 ,o piut- 
tosto ì 'jSy , come osserva il Coleli. Essendosi 
poi terminato felicemente il Concilio nel i563 
coli' intervento e sottoscrizione autentica del Mas* 
sarei lo , elle si era ristabilito in salute , dopo aver 
sofTorto cori felice riuscita il taglio della pietra; 
ritornò egli in Roma , ove ripigliò la carica di 
Ministro della Segreteria di Stato , e sostenne 
quella di Segretario dei Supremo TrilmnaledoUii 
Jiifbrmazione , donde nacque, quello , che or di* 
fasi della Consulta» 4 /-^ 

GriVi^iipÉa/ìfurQno le fatiche, eh* èi séMlÈté 
àn si alte occopazionì per la gloria e vntaggio 
della Chiesa : e non minori farono le ave fisti- 
le letterarie « le gli procacdaronò , mettr 
^ visse , la pi4 insigne ripatankine non aolo 
yresio i piii distinti I^tteraU-dì q[iael tempo (1)1 



(i) Senza dilungarci qui a riportare su ciò molte 
trstimoniaaze : ci basterà riprodurre una Lettera per 
lai sommamente onorifica di Mario Cor rado ^ di cui 
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*nMi ftltl«iì presso tre Soinmi Pòntefici , presso 
' tatto il S«cro GolIe|:;io , e presso i dottissimi Pa> 
4ri .del Tridentino Coocilio^ Tjrovansi in parec* 
chi Codici scritti di suo carattere'' i Decreti , gli 
Atti , ed i Giornali di quel memorando Consesso 
con sì terso e puro stile di sincera latinità ; die 
se altre memorie e notizie dell' ingegno suo non 
si avessero; queste opere anche sole sarebbero 
il più glorioso , e perenne inoimmento , che po- 
tesse mai citarsi a gloria di un sommo Letterato 
qual' egli fu; ed anclic in onore della nostra 
Chiesa , che ha la sorte di òontarlo per uno dei 
suoi Pastori (i). 



non potremmo arrecare un elogio più compiuto e 
degno. La somma rarità delle Leltere di questo in- 
signe Letterato Salenlino , che sfuggirono sino alle 
diligenti ricerche del Tirahoschi , ne renderà più 
grata ed utile la lettura. Tale Lettera trovasi nel 
priqcipio del Libro VI ( n. 147- ,pag- ^Ì9' ^<^''- 
net, apud Io, Andr. FaLvasorem i565 , in 8. ). Sar^ 
da noi riserbata per V Appendice , ove la daremo 
con brevi note illastrata. 

(i) ^^ìtano fra- tali Godici il prioao luogo quei, che 
vconservairani! neU^Àroliivio di Gfstel S. Apgelo, o^e 
fiinono depositate Uitle là scritture ^attinenti ^1 Sa- 
lerò .Concìlio di Treoto* Essi .Ai^onp jcouse^oati. nel 
di II Settembre. del. i55(> daM. Qinlio Panfilo suo 
. -nipote fé toreri al Guardarobbii del Papa Pio V , 
il» mono del Reverendo Signor Theodosio Fior ernia 
Cameriere di Sua, Santità , notate sotto questo ti- 
tolo: ^eta S, Concìliì ^fi4€atìni e^i Fau^ 
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Che se tali' pìremse fatiche , e le altre ùtcn^ 
pazioni gravissime , a prò della Gailoliea Chiesa 
da lùi à gloriosanieiite sostenute in Roma , ed 



P. AI. originai ìa , composita et scripta per me Art' 
g/ielum Alassa rei lum de S. Severino agri Piceni Epi" 
sé» Telesinum ipsius S. Concilii Secretarium. Abbia- 
■10 tratta la notizia di questa consegoa , e dì auella 
di^ altii at volumi di Atti dello itetio S. G. di qb 
Codice di Lettere autografe, scritte. da Trento da 
Monsignor Agapito Bellomo Vescovo di Caserta*, che 
ci é stato permesso di osservare per un de* soliti 
traiti di somma honti usatici dal Chiarissimo Mon- 
signor D. Francesco Saverio Gualtieri , antico Acca* 
demico Ercolanese , ed attuale degnissimo Vescovo 
di Caserta , che lo possiede ; e^l cui rispettabile no* 
me , caro non meno alla Chiesa , che alle Lettere \ 
e veneralo da tutt'i buoni, viene opportunamente ad 
onorare le nostre carte. Egli è pure possessore di un 
beir esemplare della prima edizione Manuziana del 
detto S. Concilio , sottoscritto di proprio pugno dai 
Vescovo Angelo Alassarello ^ con alcune postille di suo 
carattere. Qui vogliamo riportar tale soscrizione : 
Nos Sacri Concilii oecumenici et gnalis Tridentina 
SecrH» ei Notarii inf rapii \ DtemÈa iptim Sm4 
CaneitH in pnii pùtwnine conMls enas Ortgitui» 
libtu etmtuiimuÈ , e« ^uia enas eU tanaturf a riB 
reperimui f ideò kie in fidem manu propria sub" 
mifuimus. Ego Angelm^UMarelim SfA» TMm* 
sin. Sacri Coneiltf TriiUnt» fieer, ifi 
' £gù Marcus Antoniut Peregrinus cleritu$ CoÈmmim 
Sacri Concilii Tridentini Notarius» 
£go Cjnthius Pamphiluà; clkài CamHn* Di^ee* 
' Sacri CiMcUii Nqìu$% " 
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in l;r^lo f - lontano lo tennero da questa sua Dio* 
celi per tutto il tempo del suo Vescovado ; all'* 
che in ciò * trovar possiaroo sufficiente motifo <ft 
sacro vanto ; nel vedere da lui destinato , e eo^ 
stantemente mantenuto in qualità di suo Vicario 
Generale nella medesima^ cum potestate confe" 
rendi quaecumqièe Ben^cia curata et simpfi" . 
eia quomodocamgue yacaniia j quello- stesso 
D. Cesare Nicolaro^rci prete 'dl-Faicchio , e poi 
Arcidiacono Telestnfb^ che sotto Monsignor 6e- 
roaldo esercitalo avea simile carica , e che cessò 
di vivere nel Dicembre del iSG-y. Ci giova ptu* 
rammentare , che durante il suo governo fu in- 
vestito dell' Arcipretura di S, Maria di Lima' 
ta , Castello distrutto di questa Diocesi , il suo 
Nipote ex sorore Cintio Panfilo , che in qua- 
lità di Notajo Apostolico intervenuto era con Mar- 
cantonio Pellegrino nello stesso Tridentino Con- 
cilio , e trovasi sottoscritto |agU Atti del mede« 
Simo. Egli dopo la morte di suo Zio nei di ii 
Settembre i566 fece la debita consegna delle 
scritture relative al Concilo ^ che presso di lui 
jritro^avansi. Ija dispersioàp , e le perdite sofferte 



Due volumi in foglio in pergamena trovansi in P.i- 
rigi nella Collezione di Ant> Aug. Henovard , a lui 
pervenuti dalla Biblioteca di M. Grolier , scritti di 
propria mano del Massarello , che coolengono le pri- 
uie sette sessioni del Concilio medesimo.^. X^atalognfi 
de la Bibliothéque (V un AtMUmr* Pari» 1819 » chtt 
Henovard^ voi. /. pog» 47 • 
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dair Archivio Vescavile di Camèo €Ì jfiHLfmIMdk 
kìite notim di questo Vescovo ^ U coi nome wè 
sempre ■ no) caro , come sarà sempre celebre* ed 
immorUié oelU Sttfrie.del Tridestioo Gmctlio^ 
alla di»' cui cliiuenra ei son tfoprevviese , d»soUio 
mate ite aoni« Venne »taàlo>adéper8Co tocee- 
soienopenie in Boraa per ìapftrl«iitìnntfy affiirl della 
Caiesa , ed ebbe priocipal paelesei pnbbUcare lah 
{«ima edìsione de' Camotd e Decreti del Conci- 
lio sfiddetto ; la quale fu splendidamente ivi ese- 
guila sotto la più scrupolosa diligenza del famoso 
tipografo Paolo Manuzio', ed usci alla pubblica 
luce nel i5G^, Abitava allora il Mass;irello presso 
J.i Folta cognominata Pia ( da Pio IV , che ne 
fece decorare la parte interna col disegno di M. A. 
Buonarroti , giacche pria chiamavasi Nomentana^ 
o Viminale ) ; come rilevasi da una Bolla io Jel 
anno da lui spedita per la provisUi deli' Arcipns* 
tura di S. Loreaio Maggiore. -AJB&enfàita intanto 
U sua. >foecL. krma salute per 1:4il|t^£iticlie{ 
9 fìer' jffj^jieUe >iadisposuioni , che asso^fettmd 
Paviano i« Trento et tagliò della piistrcr.^' fieno 
di gloria e di meriti ^ fu chiamato jàn Dio a^^li 
eterni riposi neiretàì ( ancora immatura ) di annij 
56 , toM rilefau tiaHa se|^ente Igcrìsione ^'scoK* 
pita' sol suo sepolcro ^ che si vede in Roma nella 
iCfaiesa di S. Maria In Jra coeli , ove furono 
iDendoli i più d^tinti funebri onori al suo cada- 
vere , quali eran dovuti alla sua digoilà , ed al 
Superiore suo merito. . n.^^^i.^ . 
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D. O. ■ M... •• 

jittaBLO Mjssjbbalo Samevérinati in Pieen • 
tib. Imis Uirmsf,DocL Episc. TeUsino^fihtif 
stima pietate ae doetrìna inngni , qui cum 
Julii 111, Marcellino et PauU If^Summ. Pon- 

tif. a Secret is fuiss et, eodem Secretarli muner e 
in Sacro Concilio Tridentino funcius est : in 
quo ita se gessit, ut nihìl eorum^ quae in ipso 
Concilio acta sunt , vel minimum desideretur , 
Michael àngelus ^ et Cjnthius Pamphilus soro- 
ris filiiis Fratri, et Jmnculo de se optime me- 
rito nioerentes posuere. F'ixit an, Lf^I» jObiil 
XVm KaL Augusti MDLXVI. 

NoD dobbiama lermiDare questo Articolo^ ten- 
za aggiungere uria notizia più estesa , ft distÌDU 
delle opere del Massarello, che ci vien sommi- 
nistrala nelle Memorie Storiche di S, Maria in 
Jra^OBU dal P, Casimiro Romano (Roma k^jX 
in 4. pag. ad3 ) , sulla . fede àtàV Abate Gortefe 
^glio forse del famoso .Paole), elM già. fe Segre- 
tario dei detlo noslro Veacoyo^t 

1. Jeta S* Goneilii Tridentini. Ne abbiamo 
fatta menzione poc*.aDzi ; e esistono de' coditi 
.autografi, e delle copie sincrone^ in varie B<- 
>Uioleche. Piacque al Cardinale de Luca , c ad 
alcuni altri dire senza fondamento , che per de- 
scrivere tali alti in pretto l;jlino fosse sialo ado- 
perato Paolo Manuzio. Il P. Lagoamrsini ha di- 
mostrato ciò esser falso, facendo conoscere, quarttr» 
grande in questa facoJtà lossc -stattf U jaìo^^ iki 
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Massarello « indefesso c;iaUaboràtore de' doUissimì 
Cardinali Legali Seripando^ ed Oaio (i). 

JvQMU MjtssAMMLLg DkuiMim ^ ab obiiu 
lulu III usque ad on. i56i de rebus Con* 
cilii Tridentini. Un esemplare Manoscritto di 
questo iaiporiante Giornale , distrìboito in dae 
volumi , trovasi nella Biblioteca Borghesiana ( n. 
qS. 143. iiQ)); e 'I Giornale conipleto conser- 
vasi nt^il' Archivio Pontificio , e nella Biblioteca 
Barberina. V. V Indice IV di Elicli. GiastiniaiiL 
lìvÀ voi. VI della Storia del Concilio del Cardinal - 
f iillavicini. Faenza 1797 pag. 93 col. i. 

3. Summarium Fitarum I^oiUificum Max* 
praeseriim Avenionensium. : 

4'' Adnotationes , memorabilia , vitae , signa^ 
insignia diversemm Pontificumy CardinaUum^ 
Jìegiim^ Frincijpum , Jjfaiionum^ Provinciarum^ 
Civitaium , ac Terrarum toiius orbis. Queste 
opere 9 cbe il Massarello non ebbe tempo di per- 
feiioasre e dare alla luce, conservavansi manoscritte 
presso Ant* Frane. Beni Patrizio di S. Severi» 
pò. Furono assai alili al celebce P. Oao&io Pall- 
ori nio Agostiniano , che ne arricchì la sua opera 
intitolala : Roìnoid Ponttfiees \ *et Cardinales 
S. R. Eé ab iisdem » a Leene IX ad Pau^ 
lum Papam IV ^ per D, posteriores a ChrisU 
N atali amos creati, Venetiis apud Mich* Tra» 



(i) Noiat. in lulii Pogiani Episl. et Orai. Toni. Ili 
Ep. 62. Card. Oth. Truches Varnitfiisis ad Card, 
jlosiam.pag- ^ i«a not. id. . . > . 
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ntézimtm iSSy^ m4'° Ivi dichiarasi ( nella pag; 
1 84 ) , che : magnai habenda est gratta ai on^ \ 
niàits Mistoriae èeclesiastieae studiosis Angelò 
MassareHo Sanseverinati Ficéno^ Romani Poti* 
iìficis a Setretis , cwus beneficio et singulari 
charitatef ut est pir omnium humanissimus ^ 
adiutus sum ^ cum in omni hoc opere confi-^ 
ciendo , ium praesertim in hac parie , quae ' 
eoruni Ponttficum , et C ardinalium seriem con" 
iinet , qui absentes ab Urbe in Galliis Ave^ 
nione commorati sunt : me enim benigne et 
amice iuvit ^ mihique multa ^ quae ipse in hac 
materia conrogaverat , libenter iribuit, Nam \ 
inter caetera , integras Urbani V , Gregorii 
XI, Clementis VII , et Benedica XI ( XII) 
creationes mihi adcomodavit , quorum ita di^ , \ 
stinctam notitiam ai}tea non haòebam ; qaaa 
omnia ex BibUotheca Trivulciana , quae hamm 
rerum erat locuf leti s sima ^ se habuisse dixit. 

Di questo la^ro* dei Pant^inio perà non restò 
punto contento il nostro Monsignor Masaareiio- 9 
che dirigendo i di- Ini ntxli Iftndj « e riffreoando^ 
ne il fenrido ardore gioyaniié) soleva spesso ri* 
petergli quel motto italiano: andate adagio , a 
MOfi correte m fretta. Egli avendo ricevuto n^ 
mese di Agosto del i55j per mezzo di Monsi* 
gnor Antonior Agostino ( Vescovo di Alife> Som^ * 
mo Canonista , e Letterato di que' tempi , ed in« 
tinfo amico suo, e del Panvinio ) un esemplare 
della detta prima edizione di tal opera ; si ac- 
cinse a farvi un grande c lungo notainenlo di 
cnorij e rinfacciando a Panvinio la sua . pjcci? 



i3S 

piianM, gli ordinavi phr mwÈù òxXb àmMo Aà^. 
Agostino di non mlampars l* opera lenza che 

prima avesse tali errori emendali è cfNrretti (i). 

5. Tvactatus diversi de Pontificibus^ et Car^ 
àinalihus ; et Notationes diversae, \ ». 
, 6. Scripturae visu , leciuque dignae. 

V NeiJa parentela dei nostro Monsignor Massa- 
,»ello al)l)iamo memoria , olire del suo gerraa- 
ne Jdiciielangelo , mentovalo nella riportata Iscri- 
tiene 9 e di .Giulio Panfilo , di cui abbiamo so- • 
^a parlato, aoche di Vincenzo suo fratello ^ 
TÌSSQto verso il l55o, clie il P. Bonav. Tondi (a), 
cUama: Prelato di somma celebrità pe" suoi 
Udenti} e di Pompeo Massarella. suo Nipote , che 
^bbe la buona ventata di essere isikuìto nel Ro- 
BiiiBO Collegio dtf Gesuiti sot^o it magistero dei^ 
F eloquenttuiòio^ P. Gie. Perpioìano. £ taoto if- 
fetlo per Ui 4»fliGèpalo tfvee ifuéslo grand" iu»» 
mo , cke iiell' Aneo i56S , da Lionè , ove pamU 
era ad insegnare , due ioDgbe , e Gortettsstme let- 
tere gli scrisse con questo titolo : P- JPerpft- 
nianus Pompeo Massarello Fratri SUO ùMÌÌ^ 
s'uno S. P. D, (3). . y.y -Ti^l /i; i^ì1ì«^ 

- ■ . : -, ■ ■ - v// • ^ ^ 

^ V.. ^ , . l 'f .1 i l' iij^eu j j.lji 

* (i) AeS. Aaiu$dìà Eplit. Latin, et Italie, edit. a 
O. P. /<MiAnà AnàrtÙQ , eiosdenique eruditisi. Frac- 
filfion. Pàruae^r-^kiQsii » i8o4 in d« pag. 90. e5S. 
iffi. So3> «t.3o4. 

• (kj Ssempiàre yiékà gterki.Fen. i684, in 4. p.t38. 
. (3) r. Perpimani Opp. eem. Téet, M Mom* 1749 
tp* se., et »i pag. ia6.^ iJp. 
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Chi piik dendera «sajpeM del» nostro Mo&sigooi^. 
liMareilo , potrà legjltete k Storia <f«/tCdnci«i 
Uo di Trentp del Card. Sforza PalUi9Ìeinà 
eoìle annotaziùni di J^. jifit, Zaccaria, Fa* 

enza 1792-5)7 tonti II pag, 79. 96. Ili p, 166 
176. 372. 4^9. If^ p. 61. 87. 172. 254. 
96. 102. i5G. A noi hasla per ora quanto 

abbiamo accennato , sperando poter illustrare ia 
appresso più ampiamente ^la gioiiosa sua Vita* 

XXXV. FR. CHERVBIiWS LAVOSIVS ^ c 
EP15C0PVS TfiLESir^VS (an.i566)- 

. • • »... • « 

D EGNo successore del.Massarello £u Monsi^[nor 
Cherubino Larosio , nativo di Cassia della I)io« 
cesi di Norcia , alunno della Provincia di Spo«4 
let0 dei Yen* Ordine de' Frali Eremitani di S. A^o- 
tliiio* Entrò" egli . gioTÌMlte nel Blonestero Ai 
detti PP; tfi Ceseia «uè 'Patrie ; -e vi .fece hm 
toeto 4e^iCM5Ìder«bili progreaei sella, pietà j^ -ei 
ielle :Scieaee. Sfecre , e.profiiae 1 ne* qaaii *«tiM|i 
Miei dietinguevenei'e' qoei tenfp i Hel^ioeì d» 
tei rìspettebile Oidinr. 1 Sesta eoi re uime n leii ^^ 
ohe era stato poco fa Generale, e lUfiafroMM 
tore il Sommo Letterato e Teologo Cardinal Sé* 
ripando , uno de' Legati , e.principnl promotore 
del Concilio di Trento , su cui potrà leggersi il 
Pallavicini , il Tirabòscbi ^ il P. Ossingero, e tanti 
nitri , che a gara ne celebrano il sommo merito 
Religioso, e Letterario. ' 

Dichiarato il noetfo JUkVOsio. I^j^oslrp^ìji ^^ Teo* 
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logia ì b maagnii eoli sommo onòre ed applatisa 
net patrio G)nyento. DifliiM ta Italia la fa.aia 
(àA suo nome , fa destinato a reggere gli stodj 
in tarj altri Monasteri dell'Ordine. Veoae quindi, 
inaalaato alla grave «erica di ProTÌuciale delr 
, e poscia all^ altra di » Segretario di 
twà; 9«Mtta ris^ Religione; e gli fu con^ 
|ÌÌ^ifi». 4 posto di Vicario dei/ Infetto della Sa- 
i^jrtìSi J^òntificia. lotefvennie Hel Conciito di 
Trento col Vescovo dì Vercelli Pier Frane. Fcr- 
rcri , che fu poi Cardinale ; ed ivi avendo fatta 
conoscere la sua dottrina , venne puescello ìa 
qualità di suo Teologo dal famoso Bernardo Nau- 
gerio , cognominato il Cardinal Veronese , il 
quale per le sue sublimi virtù , a premure di 
S. Carlo Borromeo , era stato onorato da Pio IV 
della Porpora Cardinalizia , ed indi decoralo del 
Vescovado di Verona. Trovandosi così il nostro 
Cherubino Lavosìo a fianco di sì illustre Porpo- 
rato nel Trid|fitino Concilio « ebbe psrte ne'pià 
gfapi ;ed ^stróst negosj^ in cui veniva continua- 
- jpflf** ^^y>***tft il suo Principale, cbe èra ivi 
K miti concordemente appellato eonsUiomm 
tJi^ulum (i). Mercè la di lui autorevole com- 
liéndatisia gli fìi conferito dal Papa S* Pio V 
il Vescòvado di Telese area nn mese dopo là 
-.morte .di IConsignor Materello , cioè nel dì ai 
di Agosto del i566. Governò egli questa Chiesi 
|ier undici anni, .Sotto :di Lui. fu agi^ la cau^a 
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suir Arciptetara dì S. Maria di Limata irà GÌDtiii 
' Panfilo , e D. Alessio Rotondi. Nei iS'ji aveva 
egli ristabilita la residetiXìB Vescovile in Cerreto^ 
come rilevasi dal processo di detta causa (x) ^ 
e da varie Bolle di provista , ivi da liii Spedite 
col JDatum Cerreti in domiìus nosirae 'foiHsm 
residentiae. Fa suo Vicario D. Bernardino Da- 
rio. Intervenne questo nostro dotto Vescdvo nel * 
Concilio Provinciale tenuto in Benevento dal 
Cardinal Arcivescovo Giacomo Salielli- nel di it 
Aprile del 1567 fra altri undici Vescovi Soffra'» 
ganei di quella Metropoli. - Essendosi ritirato 
quindi in sua patria dopo il 1576 , ivi moH 
nclP età di anni ottanta ; e fu seppellito nelU 
Chiesa del suo Monastero Cassiano , ove leggesi 
"sul suo tumulo la seguente iscrizione: 1 

Keverendissimus P. F. Cherubinus Lavosivs de 
Cassia , Doctor sublilis , Monasteria , eé 
Frovincias maxima cum laude gubernavit ^ 
et a SS, Papa Pio in Episcopum Te* 
lesinum électus. Quo ìHunere diUgentìsnm0 
' • fimctus , Cassiae moritur anno aetatis smoé 
80 ) et in aedibus ,J$igustinianis sepdimn 
die s3 Jprilis on. iSy]» • 

- Parla di Ini con molto onore il piìk volte d* 
tato Arciprete di Pietraroja : Fenne poi^ egli 
dice I Cheuubino Làvosio delie parti di Sorcim^ 



. (4} V« «np. pagr i33 1 et iaf. pag. t55*5^ . 
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ornato di pidite lettere e rare virili il ^uale 
§i' era ritrovato neLV istituzione del Tridenti* - 
nò* . JSra 4f àuiga età , ed . aisaUto spesso 
dtit. fiPf^tóf?* ; predicatore eccellente per quanto 
era l4f jS^a. Riformò la vita de^ Pr^U negli 
abffi.^ ^ì9ftun^0 'Di luì fanno pur menzione i 
Sjt^olh\4gostiniam del P. Torelli (voi. Vili. 

{»ag. 4^5-* 470 ); Michele Giustiniani nel IV 
jtidiai. ^^'Pr. del Concilio ( pà^. 97 V; é 
r>P«. 4Pio. Felioe Ossingfiro { %\UifAlki Auga- 
itin. Ingolstad. 1768 infoi, pag. Soo); da cui 
sappiamo , che fu pubblicata per le stampe ut^* 
Orazione Latina da lui recitata ndl GonpiUo di 
Trento nel 21, Agoslp del lòGa.^^ ^; 

XXXVI. ANNIBAL CATANEVS , EPISCOPVS 
TIìLESlNVS ( anoo 1677 ). 

T " ' ' 

V Acb pochi mesi la sede , dopo la morte di ' 
.V'Ionsignor Lavosio: e nel i5 dei mese di Ot- 
,tobr^, dello flesso anno iSy] fu noininato nostro 
.V^scoTO AwKiBALE Cataneo solto il Pontificato 
..di Gregorio XIU ( già Ugone Cardinal Buòn^ 
compagni^ Riformatore dei Calpndiarip Eccle» 
siastico^ che fu perciò denominato Gregoriano)^ 
.^a. .egli * Patrizio Napolitano , ' come accenna 
iT Ughelli ; sebbene non abbiasi potuto da noi 
\ e?eriie alpuna no|itia dagli ArchÌT) dell' EcceU 
'lentissime Case 'de' Principi di S. fìTicaiidro , 
He* Marchesi di Móntescaglioso , che a tal nobile 

Famiglie appartengono. Non sappiadi dire, se 
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fosse appartenuto piuttosto alla nobile famiglia 
Cotugno , come io troviamo cognominato nel 
nostro Dìttico ^ e nella lettera del nostro Arci- 
prete di Pi^traroja , che di lui cosi dice : ^ ro- 
stui ( Laosio ) successe Jnnibale Cotugno Na- 
poliiano , giovane di nobile, famiglia , e nelle 
sue azioni assai pulito e gentile» V oleva la 
decima à* ogni frutto ed animale , al che fu 
re^ù^iuUOf e dolo principio alla lite% che firà 
contraria ad esso » con disposizione , che ^ 
piassero solo due per cento de' granit a nom 
altro. Pigliò le reliquie da Telese , e le por» 
tò in Cerreto. /IsUad i capi .Sinodali neli^ 
* Diocesi , e nella vita juot fu molto sifegfiaio^ 
praesertim alla jnira.M. Preti , e da loro te* 
mutò assai* 

Cotugno lo troTiamo, cognomiDato ia vm 
Bolla del i58i , con cui 'concesse a FraMsco 
Angelo Piazza di Cusano ^ Arciprete di PoDte , 
e suo Vicario Generale i Beneficj rurali di 
S. Elena, di S. Lucia, di S. Tommaso , di 
S. Daniele , e S. Marco , sili nel teiiimento di 
Castelvenere , e di Telese. Risedeva questo Ve- 
scovo dei pari , che il suo Predecessore , ia 
Cerreto , come rilevasi dalie diverse Balie ivi 
spedite col Datum Cerreti in domiòus solitae 
nostrae residentiae. Rilevasi inoltre dal più 
volte citato Libro magn^ , che nel Setleoibre. 
del i579 ^^^^ elesse per .se ia Cappella di S, Ma^ 
ria delia Pietà nella Chiesa Collegiata di S.liar- 
lino, • generosamente la foroi di molte preaìosn 
lacrt. anpf aiistlUi ; . c4 Wi; nncbe. tiaviano , ckn 
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^ne sepolto nel i584: in Cappella propria Epi- 
scopomm , quam constituerat cum altari pri^ 
vilegimo^et decoraverat. Questa Cappella vien 
ckiamaU da Ughelli commune Episcoporum os^ 
suarium- Non esisteva però in quel tempo la 
Chiesa delia SS. Trinità , do?' ei dice ^ che lai 
'sepolcro esisteva ; e la Chiesa di S. Leonardo « 
die ÌD seguito Tedremo decorata di tal glorioso 
titolo ; trovatasi allora in assai cattÌTo stato , 
come si yedrà netf articolo spettante e Monsi* 
gnor Leene* . 

XXXVn. FR. IO. STEPH. DEORBITA., SEK 
DE URBIETA , EPISC. TELESINVS* 
( an. i584 ) 

C^OESTO Vescovo Tdesino , creato sotto lo 

stesso Gregorio XIII , era nativo di Urbieta , 
ossia di Ubeda , città di Spagna nella Provin- 
xia di Jaèo , che corrisponde ali* antica Betula , 
soggetta alla Diocesi di Bacc^ ( Beatia ). Fa 
.prima Capitano di fanteria nelle armate di Fi- 
Hppo II ; sotto , il cui regno venne promosso a 
questa Cattedra, meotr* era Viceré di P^apoli il 
• Di|ca di Ossuaa. Era egli già stato per qualche 
tempo Religioso nell' Ordine de' Padri Predica* 
tori* Fece per lo più residenza in Faicchio , 
vottie rìlevianio da parecchie Bolle ivi spedite 
. t'n donabus sotttae nasirae residet^ae. Rinun- 
ciò al Vescovado dopo tre anoi , cioè nel i586, 
quia, imuAéfl depimi;xomt troviamo notato nella 
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Cronaca de' Vescovi % clic leg^esi in fine del 
Libro Magno ; c si recò quindi io sua patria» 
ove terminò la sua vita. 

XXXVIII. CAESAR BELLOGHIVS , EPISCX)- 
PVS TELESINVS ( aa. 1587 ). 

Fu Monsignor BELLOccm nativo di Fano , ed 
innalzato venne a questa Sede Vescovile dai 
Papa Sisto V , giusto conoscitore delle persone 
di merito, con Bolla de' 17 Dicembre del iBSj. 
Giovine formosissimo lo chiama il citato Arci- 
prete Petrillo , Amico de* poveri ^ di vita esem- 
plarissima.é santa: mai sdegnoso^ anzi amo* 
revolissimo co^ Preti i e continuamente favore* 
¥o!e di Santa Chiese^ La sua morte si pian* 
se da tutti» 

Era egli figlio Al m geotilnomo di Fano , 
chiamato Tommaso; ed ebbe per fratelli Dome- 
nico, che fu Coppiere del detto Papa ; Vincenzo, 
che fu fatto con Breve dello slesso Papa C;iva- 
liere , e Commendatore di Malta ; e (iian Fran- 
cesco , clic esercitò la nobile carica dì Capitano 
di ona compagnia delle ^Uiudie Ponliricie. Tali 
distinzioni , e beneficenze furono eonferitc da 
quel degno Pontefice alla famiglia di Tommaso, 
og^i estìnta , in grazia delle prove di cortese 
' amicizia , che da costui avea ricevute , essendo 
ancora Religioso Conventuale , e ritrovandosi a 
pmlÌMre in detta Giltà. Impresa di tal famigi'ia 
era un gruppo di tret monti di argento in campo 
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aziirro , sopni de' quali innalza vasi un bastone 
(li oro t'oa due occhi al naturale a capo di esso, 
e con una stella d' oro alla sommità. Ne parla 
P. M. Amicmi nelle Memorie Storiche di Fa* 
no. ( Fano ìySi, Part. II. pag. 226. ) 

Per noi è memorabile T essere stato sotto il 
di ini Episcopato eretto , e fondato in Cerreto 
il Sacro Seminario Telesino, a norma di quanto 
erasi prescritto nel Tridentino. Ne pubblicò egli 
k Bolla nel dì 3 Luglio del tSgS in Cerreto « 
ove faceva residenza ; incorporando al detto niiOTO 
Stabilimento varj heneficj semplici- ^ che yaca- 
ywko. Ne parleremo pià distintanaente nella ae* 
conda Parte. Furono Vicar) di qaesto VescoYO 
Gio. Batt». Theodino Romano , e Camillo ! Dalio 
di Cerreto» Terminò la sua mortalo carriera nel 
i5 Novembre iSqS. Nalla sappiamo del ano se- 
polcro. Il suo nome è stato o<:;getto sempre , 
come lo c , di benedizioni , e di lodi in questa 
.Diocesi. 

XXXIX. EVGENIVS SAVINVS, EPISCOPVS 
TELESIiNVS ( an. 1696 ). 

JL/oPO la breve vacanza di pochi mesi , fu 
dato per successore al defunto Monsignor Bel- 
locchi EvGENio Savino , nobile della Città di 
Fermo , sotto il Pontificato di Clemente Vili 
nel 1 Aprile , 0 piuttosto giusta la correzione 
del Coletta a 27 Marzo del seguente anno iSgS. 
Vengono riportate da Ughelli lo lettcure Aposto- 
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Jiche , che dal lodalo Sommo Ponlefice gli fu- 
rono spedile col Daium liomae npucl S. Pe* 
irum sub annui o Pise alari s die 5 Aprìlis 
MDXC ^^I. Uomo di grandissima gravità vieii 
cliiiininto nella citata Lcllera del Petrilio , e di 
estrema letteratura , // quale pose in belliS' 
Simo ordine le cose della Diocesi , fu assai 
temuto da' Preti , aumentò il Divino cìdtq ^ 0 
fa persona di libera e non seì^wa volontà, 

Recosst .e^ii bentosto in Diocesi ; ed avendo 
abitato per qualche tempo. in Cerreto, ove te- 
■èva an Palmo in aiìtto, sì trasferì in Gaardiit 
SBoframoadi « e per qualche tempo vi fè «og* 
giorno nel 1597. CSonosceodo gli abitanti di qual 
luogo, che gii era grato fm lai- soggiorno;- e 
vedendo , ciié disponcTasi noodimeno a'> lìtofmir* 
in Cerreto : nel d\ 8 Dicenabre di detto iinno ; 
gli si presentarono l'Arciprete, i Preti, gli 
Eietti , c parecchi genlilaoraini ; e caldissima* 
niente lo pregarono di voler accettare per sua 
abitazione le Case lasciate da^ PP. Domenicani. 
Erano queste contigue alla Chiesa cleirAnnnnziata; 
e l'Arciprete preso ave.me possesso con di lui as- 
senso, per cederle quindi a chi piacesse al Santo 
Padre. Gradendo egli tal volontaria premurosa 
oéierta , corrispose gentilmente ^ ai loro ^ alFetto ^ 
«iccettandola , ringraziandogli , - e • proffiettend» 
loro di profittarne all'uopo. . \ ' ^ 

Nel seguente ahna iSgS intraprese la W\s\i9. 
generale della Città , e Ì>iocesi ; ordinò , c fè 
compilare » giusta il prescritto dei Tridentino, 
esatti ìnTcnlatj de* beni «Iella Chiesa Cattedrale, 
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c «ìcUe Cbieie Parrocchiali della medesima; sla- 
kili una convcniiohe co' diversi Parroclii e Be- 
neficiati sulla quanti là delle preslazioni dello 
Quarte , c del Catlediaiico ; c ne lasciò un re- 
gistro nel principio di on gran libro di ricordi» 
che abbiamo più volte citalo , sotto il titolo di 
Idtro magno. Fece molti altri utilissimi stabili* 
ménti, di cui abbiamo notiiia nel libro medesimo. 

Intervenne nel iSgg nel XII Concilio Provin- 
ciale Beneventano celebrato dall'Arcivescovo Mas- 
similiano de Palnmbaria , ove fa ammiirata e 
lodata sommamente la sua consomaU prudenza 
unita a profonda dottrina , ed al pià fermo at- 
taccamento alla S. Sede. Vi si trova sottoscritto 
nel seguente modo : Ego Eugenius Savinus 
Episcopiis Telesiniis subscripsi , salva et reser* 
vaia semper in omnibus S. Sedis Jpostolicae 
mcioriiate. Sin dal 3 di Gennajo era ritornato 
in Cerreto , Oppido insigniore della Diocegi , 
f:on animo di stabilire ivi costantemente la sua 
residenza ; ed accettò nel dì a Novembre del 
1600 la donazione di un palazzo sito nel luogo 
à^Xlo Fora Porta de Suso ^ fattagli da Sisto 
Maziacanc col consenso di ano padre Paolo. 

Gessò di vivere questo nostro insigne e^ be- 
nemerito Vescovo in Napoli, ove per affari delr , 
la sua Chiesa crasi recato nel mese di Setlem* 
krc del i6o4; c fu in detta Città sepolto il «no 
cadiTero. 



I 



i49 

XL. PLACTDVS DE FABA, EPISCOPVS 

TELESllNVS ( ao. i6o4 ). 

INioif vacò , che solamente per duo mesf la 
Cattedra Telcsina dopo la morte di Monsignor 
Savino , essendo stato traslato da Castro alln me- 
desima da Clemente Vili D. Placido de Fadi , 
o secondo altri Fabio ^ (ìglio di Costanzo nobile 
Bolognese. Era egli entrato nella sua gioventù 
nella venerabile Congregazione degli Olivetani ; 
e tanto vi si era distinto , mer^è la sua pietà , 
e'I suo sapere, che fu innalzato alla supremi 
carica di Abate Generale, del suo Ordine. Es- 
sendo stato promosso al Vescovado di Castro nel 
^9 Gennajo del 1600 , fu consecrato ih Roma 
dai Cardinale Alfonso Paleotto • Arcivescovo di 
Bologna nel ^4 Febbrajo di detto anno nella 
Chiesa di S. Marta in Valicano. Giunto in detta 
Diocesi , vi fece m ottimo governo , celebran- 
dovi il primo Sinodo , e disponendo le cose 
spettanti alla disciplina del Clero , giusta le di- 
sposizioni del S. Concilio di Trento. Dopo quat- 
tro anni di eccellente governo , essendo stato 
dalla detta Chiesa di Castro traslocato a questa 
di Telese ; a tale traslocazione poco tempo so- 
pravvisse , e poco potè fare ne* nove mesi , che 
vi presedè. Che anzi neppur sappiamo , se vi si 
fosse recato , nulla dicendo di lui il mentovato 
Arciprete di Pietraroja, fuorché: intese esser 
egli buon predicatore^ ma non fé dimostra' 
tioni di ma 9iia , perchè morte interpose i suoi 
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mezzi» Mori in Napoli nel di i4 Seltcmbre del 
ji)(i5 , neir età di anni G4 * e voli' essere sep- 
pelliio co' suoi confrateili oella Chiesa di Monte 
Oiiveto. 

XU. EVGENIVS CATTANEVS , EPISCOPVS 
XELESINVS ( an. 1606 ). 

i3accEsss Monsignor Eugenio Gattaiobo al pre« 
cedente nei i3 Febbrajo del 1606 «sotto il Pan* 
Jificato del Papa Paolo V ; e fa consecrato dal 
Cardinale Mariano Pierbenedetti nel dt di detto 
mese , sacro alla festa di S. Mattia Apostolo. 
Era egJi di Tortona , città vescovile soggetia Jiila 
Metropoli di Milano. Era stato uno de' princi- 
pali ornamenti della Congregazione de* Cliieric 
iliegolari di S. raolo , denominali Bai'/iafjì/i , 
die fondata sotto gli auspicj gloriosi dei Santo 
Cardinale Carlo Borromeo Arcivescovo di iMilano 
^ canonizzato dallo stesso Sommo Pontefice) , avca 
riempiuta T Italia del soave ed edificante odore 
dello zelo, pietà» e dottrina de' snoì allievi. Fu- 
rono questi i meriti « che lo condussero air Epi- • 
.scopato y dì cui prese possesso nel di iH Mag- 
gio dello stesso anno, 'per quanto ci rapporta 
r Ughelli. A qoeslo Vescovo , subito clie se ne 
• seppe in Diocesi P esaltazione^ scrisse D'. Grescen- 
f io PetriUo Arciprete di Pietraroja nel di 6 Aprile » 
del 1606 ^ ia CQ] contaya* l' anno 1 13 di sua vita, 
la Lettera , che più Tolte abbiamo citata , par- 
lando de* Vescovi del passato secolo XVT. Con 
tal Lettera supplir ci volle alla gravezza di età, 
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<ilie. vìelavagU di recarsi a presentiqrgli di per- 
sona i dovuti omaggi ; e colle sue congratulazioni^ 
e felici augurj gli rassegnò la Cronaca de* . t3 Ve* 
scovi , cke nella sua lunga età egli avea fin a 
quel tempo conosciuti (i). 
. Non abbiamo di lai altra notiiia^ fuorché quella 
di aver fabbricata con maggiore splendidezza una 
Cappella , ed eretto nn pìh decente altare nel 
Palazzo Vescovile di Cerreto , esponendo in essa 
a pubblica venerazione -quelle preziose reliquie 
de'Santi , che decoravano l* antica , ed oinai pres- 
so che abbandonata Gatledrale Telcsina ; le (juali 
erano stale già trasportale ia Cerreto da Monsi- 
gnor Annibale Calanco , e da Monsignor Savino 
suoi Predecessori. Ne abbiamo notizia nella se- 
guente Iscrizione , che per suo ordine fu scolpita 
in un muro presso V altare di detta Cappella , e 
che opportunameule ci si presenta nella pagiua 
ia3 del Libro magno, ^ . 

Jffie praeter' reliqtUas in altari repositas^ , as* 
servaniur aline in capsula lapidea e Ca-» 
. the (Ir ali Telesina a ReVm òon'» mem, ffuge- 
pio Savino Cemtum translatae , quas D, 
Eugenius Cattaneus JSpiscopus , Cappella 
et ,\kltarL honorijicenttus exiruciis , reposuit 
Jn. Dom. MDFI Episcopatus on. L 



(l) Era egli nato nel i f;)^. Fu ialln Arciprete da 
Monsignor Bcroaldo nel i5:>i5 avea rinunciata TAr- 
clpielura nel i6i3 , iti cui tiovavasi suo successore 
D. Gio: Ciac, de Bellis ; e morì nel 16 1 7 solfo 
jI governo di Monsij^uor Gambacorta ncir dà di 



Troviamo pure noliiia di aver questo Vescovo ' 
falla ima coQVenzione coIPArci prete , e Canonici 
della Gliiesa Collegiata di S. Martino. Con essa 
detti Canooici si obbligarono a IT adempimento 
del Legato perpetuo di lina Messa cantata dei 
morti in ogni mese, fasciato a carico de Vesco- 
vi prò tempore da 5islo Mazzacane nella dona« 
sione , che fé di sua Gasa a Monsignor Savino* 
e '1 Vescovo' rilasciò loro annui scudi sei , e due 
ginlj e mezzo pel dritto del Gattedraticò , e del 
'Fastor 'bonus. 

Altra memoria non ritroviamo nel nostro Ar- 
chivio di questo Vescovo, di cui parla FU. Pi- 
cinelli nell* Ateneo de* Letterati Milanesi (i). 
Ivi ci si dà notizia di una dotta ed erudita Opera, 
di' ei lasciò sulle Memorie degli Arcivescovi 
di Milano^ continuando in essale fatiche intra- 
prese da Giovanni de Deis ; le quali riuscirono 
di s\ piena soddisfazione , che furono la terza 
volta accresciute , ed illustrate. Vennero stam- 
pate in Milano nel 1628 sotto il seguente titolo : 
Successores S. Bamabae Apostoli in Ecclesia 
Mediolanensi...ex MS. Biblioth. Faticanae. 

Morì Monsignor Eugenio Cattaneo, prima di 
compiere il secondo anno del suo governo, cioè 
nel mese di Settembre del 1608; nè sappiamo, 
se in Biocesi , 0 altrove ciò fosse accaduto. 

inni 1*4} come notasi in un' nntica copia di detta 
Lettera , esistent» nell' Archivio deli' Oratorio di 
Guardia Sanframoodi. 
(i) Milano ì6jo. in 4' pa^» 1^2. *' ' 



I 



i53 

XLIL IOAN. FRANCISGVS LEO , EPISCO- 
BYS TELESIJSVS (An. i6o3). 

altro VescoTO Milanese ottenne la nostra 
Chiesa circa tre mesi dopo la morte del prece- 
dente,' cioè Gio. Francesco Leokb « oriundo di 
Biparola luogo delia Diocesi Eporédlense ( Ippo- 
regium, o^g\ Jpre^^ seggetta alia Metropoli di 
Torino. La sua Famìglia troTavasi stabilita in Mi- 
lano; ed era stata da lungo tempo, come era tutta* 
yia nel 'i6o5 « al serfizjo Serenissimomm Sa'* 
baadiae Prìncipim, Ld dice egli nella Dedica 
della seconda edixione del suo Tesoro Ecclesia* • 
stico , diretta a Maurizio di Savoja , figlio di 
Carlo Emmanuele, che fu indi Cardinale di Santa 
Chiesa sotto il titolo di S. Eustachio , e poi di 
S. Maria in via Lata. Tutta l'Italia era stata 
degno teatro delle sue virtù , e della sua dot- 
trina ne^ Sacri Canoni. Aveva egli esercitala la 
carica di Protonotario Apostolico in Vercelli;, 
a¥e?a professato Dritto Cànonico, acquistandosi 
con ciò molta rinomanza ; ed era stato Goadjn- 
tore dei Vescovo di Ver.celli , ed Amministra* 
tore di quella Chiesa , sotto il governo di Mon- 
signor Gip. Stefano Ferreri , che trOvavasi inviatQ 
in qualità di Nunzio in ^Germania da Clemente 
VIIL Lo dice egli stesso nella pre&zione al lei? 
tore ) premessi^ a détta opera : dum sapetiòriòta 
annis apttd f^ercellensem Ecclesiam Praesklit 
weem* agerem ^Jd opus ùnperfectum e mani" 
bus meis prodiU. Fu piscia chìattHUo ad 
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citare F officio di Vicario' presso il Gardioale 
Alfonso Paleotto Arcivescovo di Bologna ; ed ivi 
tra le graVi e continue core di detta carica si 
applicò a dare compimento alla divisata opera 
per farne la terza edizione, che vide la lnce iti 
Roma dopo la sua morte per, cura del di lui 
nipote Ottavio (i). 

Questi mcrifi i^li procacciarono quella univer- 
sale stima e riputazione , che gli era dovuta ; e 
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(i) Non vogliamo qni IrAlasciue. di riportare i 
titoli della detta. Opera , che ve une chiamata da'saoi 

contemporanei mirae artis Opus. 

loipf. Frahcisci Leonis Ipporegiensis U. I. D. Pro- 
tonot. Apoit. Thesaurus Fori Ecclesiastici. Bononiae 
per Io. Bapt. Gamhabeltam. i6o4 » in 4 * *• Eclitio, 

Idem opus , Episcopis, ac eorutn Vicariis , 

omnìhusque iudicibus Ecclesiaslicis , eliara in foro 
poenitenliali vcrsanlibus, perulile ; ab ipso auclore 
accuratissime recognitum , et iu priori parte iani edita 
plurìbtts In locìs anctum» Ser avalli Feneti,^ i0oS, 
opud, Marcum Claseriwn^ in 4-" <^um Epistola 
nuncupatoria Serenissimo Principi Maaritio aS«baa- 
dia Caroli Emanuells Sabaadiae Ducis , et Fede- 
inontii Prjncipìs Fitio. EdUio 3. 

— Idem Thesaorus, muUìs nuper addiltoniBuSy 
opera OctavA Ltoanvipsio' Auctoris ex fratreuc- 
potìs. • • • locu pietà tus ; adìecla ab eodem qaarta 
operis parte , ed indice locupletissimo. Runiae apud 
Jò. Angelum Ruffinellnm , Éypis Gal. Facciotti i6iG, 
in 4'*; cura cjiisdem Octavii nova E|)istola nuncupa- 
toria ad eumdeai Seren. Principem MaurlLium a Si- 
baudia S. H. E, Gardiaolem Amnlissimum. Edit. 3* 
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fu'perbnto esaltato da Paola V alla dignità di 
Vescovo di Telese con Bolla de* i5 Dicembre 
del 1608. Fu consccrato in Roma nella Chiesa 
dì Santo Spirito in Saxia da Fabio Biondo Pa- 
triarca di Gerusalemme ; e prese possesso della 
sua Chiesa a 12 del seguente anno 1609. 

Recatosi egli in Diocesi , vi celebrò tantosto 
un Sinodo Diocesano nel di 3 Maggio delio stesso 
einno nella Chiesa Cattedrale di Telese. Furono 
in esso nominati i Deputati del Sèminario : fa 
comprato in Cerreto un Locale, ove t^l^ .^«^ jj^i^- 
lilimento doveva aprirsi ; ne furono auraentalfife' 
le rendite coli' aggregazione de' Jbeni dell* «Risiila 
Parroccbia Arcipretaie di MariOr^U Limata^ 
eh* ena rimasta senta popolo (x) ; come pure 



(1) Cbiamavasl Limata un antico Castello» forse del 
tempo de* Loogobardi , sfttfatO sulle vette di una cof< 
l'iia , che domina le sottoposte pianure adjaceiiti al 
fiume Calore , segnando i confini del tenimpnto dei 
Comuni di San Lorenzo Maggiore ; e di Guardia San- 
framonrli. Trovasi segnato costantemente nellè tavole 
geoi,'rafìcìie dell' Or/e//o , del Biaeit , del Jansonn ^ 
del lìIuni^ìnL , ec. , sulle (piali Terlcsi marc;ila I.i 
Jtrada , che da Ponlelandolfo per detto luogo ron- 
duceva alla Cnpilale , e di cui presso detto Castello 
si veggono i ruderi. Francesco de Bcrnia , uno dei 
Bareni , che dipendevano da Rainulfo Conte d; Ali- 
?\^5* possessore nel ii34; quando Ruggieri Ile 
di Sicilia avendo eseguiti diversi movimenti militari 
nel Principato di Salerno , é di Benevento , e presa 
lYocerà t Làuro ^ ^ad in\fatUndtt^ mnulphi Comitts' 
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dei beneficj semplici di S. Stefano , S. Pietro » 
de'SS. Aniello e Pancrazio di Telese, e di S. Pie- 
tro di Solopaca. Vcdeado poi egli , che uon p(H> 



terram prorsus animam flxil. Quapropter coaclo in 
unum exercitu , Pci iuium proficiscitur : indeque motus 
ad obtinendum oppidum nomine Pontum accelerai. 
Quo capto continuo die ipsa ad castrum , quod no - 
minatur Ijxìilkt k\aggrediendum properat^quod cito con" 
prefiensum^ simulque depopulatuitty novissime ìgnis ere-' 
matione omnino deletur ( Alex. AbbaU Tele^int'de 
reb. gesi; Rogerii lib. 17, cap. 6t. tit 2*0111. F^.Scti* 
pi. Rer, liatic, MuftAToRU pjg. 63 a. 

Quantunque però tal Gattello fosse stato da, Rug- 
gieri incendiato e distrutto ; troviamo npndimeno « 
che sotto Ghiglielmo II cognominato il Buono ( verso 
il 1170 ) era ritornato bentosto in florido stato , co- 
me apparisce dal Catalogo de' Baroni pubblicato da 
Carlo fiorrelli ( Findese NeapolU, nobilit. Neap. 161 3 
pari, a. pag, 97. ); in cui registrasi , che Guglielmo 
di San Fraymondo teneva in demanio Limatàm, qua e 
est feudum duorum militum. Il Re Ladislao nel 1* 
Novembre del \f\\o confermò la concessione di tal 
^ l *ÌÌviào con quella dì Telese , e di altri Luoglii a be- 
;^^./';peficio di Niccolò di Sanframondo. Giovanna II nel 
';j»J*'i4i7t ed Alfonso I nel i4io » e i44^ 1» conferraa- 
rono a Guglielmo , e Giovanni della stessa illustre 
Famiglia ) e nel i4B6 Ferdinando I concesse la 
Contea di Cerreto, con questo, ed altri Luogbi Ti- 
cini a Diomede Carafii , nella eul EccellentissiouC Casa 
è rimasto fino a giorni nostri» 

Il Castello di Limata ^ poi denominato Terra , 
«bbt ibitantf sino alla sec0ada metà del secolo XVI, 



leva ornai più sperarsi il rislabilimciila ctólt 
bidenza , e del giornaliero serrino corale io Te* 
lese , SI per V intemperie dell* aere , sì per Featte- 



come rileTÌamo da nn antico processo del 1571, esi- 
ftcnte nella Curia Vescovile di Cerreto. Leg^-esi ivi 
SQ tal esistenza di ahitatori uua prova testimoniale 
compilata ad istanza di D. Alessio de Rotundis di 
Guardia Sanframondi , cui tale Arci pretura curata era 
stata conferita con J3olla di S. Pio V de' i3 Feb- 
Lrajo 1570. Questa collazione apostc^ica fu dai Ve- 
scovo Monsignor Lavosio eseguita nelle deLite fop» 
me ^ e ne fu privato Cintio Panfilo, che troTavasi allora 
Priore della Colleggiata di S. Severìtto; per esser in di 
lui persona detta Arcipretera incompatiBile col detto 
Priorato, c^i era del pari annessa la cura deiranìme. 

Sluesta causa Tenne agitata sino al ibj4 9 io cui ti 
anfilo cessò di TÌTcre. 

Pare, che dopo pocp tempo fosse rimasto abban- 
donato dagli abitanti un tal Loogo ; giacché Monsi- 
gnor Bellocchi nel iSqS, e Monsignor Leone nel 
i6o9 assegnarono al Seminario i beni Ecclesiastici ap- 
partenenti al medesimo , ed anclie quelli della sud- 
delta Parroccbia Arciprelale di S. Maria , che re- 
stò soppressa , per non esservi più abitanti, i quali 
sén passarono ad abitare nel vicino San Lorenzo. 

La Collina, ove veggonsi i ruderi deli* antico Ca- 
stello detto Limata , si è posseduta intanto, sin dal 
Secolo XV, con pacifico possesso da' Duchi di Mad* 
daloni, con una parte delia sottoposta pianare. Ks* 
eendosi poi estinta tal cospicna faòiigtia nel .tBo6 ; 
e passati presto l' Eccellentisiinia Casa del. Principe 
dì Colohrano di Stati della medesima : fa dal!* at- 
teale PHncìpt D. MarsioGaebno Gatefc Tendnta e 
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ma desolationc , ^ia cui giacca qiieUa distrutta 
Città ; cominciò a disporre «pianto facm d* uoj)o 
pei* trasferire la Ciiicsa Cattedrale i» Cerreto , 
ove trova vasi già stabilito il Palazzo Vescovile 
o la residenza de' Vescovi ; e la Casa addetta al 
Seminario de' Chierici. Eravi già la Chiesa di 
S. L'jonardo contigua all' Ospedale , libera ed im- 
mune da qnaluncjue vincolo di padronato , o al- 
tra dipendenza, l^gli assicurò tale libertà , me- 
diante la compilazione di un Processo. JSci mn- 
desìmo per via di documenti , e di esami te&li* 
tnonial;, cil^e le parti, che potevano avervi in- 
teresse , essendosi rilevata e confermata la detta 
indipendenza; venne dichiarata c proclamata Mf-' 
fatta libertà ed immunità dì ^tale Chiesa 
fu destinata al Divin culto » come Chiesa Cat* 
tiedrale. La puhhlicaiioue di tal sentenza fu ri- 
cevuta con applauso generale. Nulla vi fu'oppo* 
fltò. Passò pertanto in giudicato, -^[féf-* ■ 

lì¥ìY*fé0i allora Monsignor Leotìfe'a rislaurare 
della Chfe^a, che era [x r demolirsi; e dopò averla 



ccdnl;! , con nitri Leni adjacenli, a' Canonici D. Lo- 
xen/.o, e D. Giovanni Rossi di S.Lorenzo IMnggiore. 
Essi sin dal x'òiij , con approvazione del Vescovo 
l\Ir. PK IMartino , hanno rislaurala ed abl^elllta a loro 
spese \n\ antica Coppella , elio sol rimaneva di detta 
JUbicsa ^ conservaniio il titolo di S. Ilaria di Limata^ 
sugli aTVaozi del diruto Castello, hanno edìfìcato 
luia comoda Casa di campagna , metteado a coltarm 
.lattei Luoghi quasi abhaDdooati ed incolti , che pre- 
sentavano uno spaventevole mucchio dt pietre co- 
verto di branchi , e di spine. 



ampliata , aLbcllita , e fornita di quanto abbiso- 
gnava con suo proprio danaro ; ne umiliò piena 
relazione al S. P. per ottenerne la conferma Apo- 
stolica. La Congregazione de* Vescovi e Regolari 
nel 1611 ne couimisc T, informo gindiiiale al Ve- 
scovo di Alife ( Monsignor Fr, f^aierio Seta^ 
Sommo Teologo Veronese , de' Servi di Maria ). 
Questi , fatto accesso sul Luogo, ioteso il Ga* 
pitoJo TeJesino , ci Duca di Telese; confermò 
con sna relazione lo stato deplorabile d^a 
Chiesa Cattedrale , la malignità déifiiaere ^^la 
desolazione di quella Città rimàsta saoa po^ 
polo e sema aùita»otti , e V esistenza perni' 
dosa 'delle mofete , e delle acque siagnami 
e paludose f cbe ne readeano micidiale la dimora. 
In seguito di cìh la' detta S. Coogregazioiie coi| 
fiescritto de* Maggio del seguente anno 161 a ^ 
iu di a?vÌ8o: eoncedendàm essefacuUaiem eir 
wdem Episcopo ^ et CapHulo Telesimé pera'- 
gendi officia Divina , et alias junctiones ad 
Cathedralem Ecclesiani pertinentes in Eccle- 
sia SS, Trinitatis oppidi Cerreti , donec ab 
eadem S. Congregatione aìiud statuatur ; or- 
dinandosi, che si stabilisse nella Cattedrale Te- 
lesina un Cappellano a spese del Vescovo, e del 
Capitolo , onde ne avesse cura , e vi celebrasse 
il S. Sacrifìcio nelle Domeniche, e ne' di festivi. 

Fti in tal modo trasferita l'uifiziaUira della Chiesa 
Cattedrale in Cerreto, cbe in tal modo divenute 
Città , subentrando la suddetta Chiesa di S* Leo* 
nardo , dedicala da Monsignor Leone ad onore 
della Sfis aTriaità » alla estuila Cattedrale Tele- 
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fina. Della ntedesìma or più non esistono, che po- 
chi miseri avvanti di fabbriche , che destano ap- 
pena alla niente dello apettatore la rimembranza 
della passata grandessa di quell'antica Sede, e 
di quella illustre Città,. cui è succeduta felice* 
mente l'attuale magnifica Città di Cerreto. 

Ebbe a sostenere Monsignor Leone nel tempo 
stesso col Duca di Telese non poche controver- 
sie per difendere i diritti della sua Chiesa , e 
serbar libero il fondo della Mensa , denominalo 
Santagatellct , dalle servitù del pascolo , e della 
spicazionc , che per prepotenza baronale si pre- 
tendeva introdurvi. Ei colla sua fermezza felice- 
mente vi riuscì; e ne lasciò utili Memorie. 

Passò finalmente il nostro Monsignor Leone 
agli eterni riposi nel dì i4 Aprile del i6i3 , 
neir anno di sua età. £ fu sepolto il primo 
nella Chiesa della SS% Trinità di Cerreto , che 
chiameremo da qui in avanti Chiesa Cattedrale^ 
essendo nel córso di questo secolo rovinata iote- 
wmente. V antica Chiesa Teiesina , benché fosse 
•lala ristanrata pia volte* . , 

•" . * . -* * ' 

XLIII. SIGISMVNDVS GAMBACVRTA , EPI- 
. SCOPVS TELESIJNVS ( an. i6i3 ). 

D EGNO successore dell* ottimo Vescovo defunto 
fu Monsignor Sigismondo Gambacorta , Patri- 
zio Napolitano , de' Marchesi di Celenza; E«li 
era slato Canonico Refifolare Laleranese nel Mo- 
nasUro di 5. Pietro ad Aram di I^^apoli» Venne 
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« 

in seguilo investito della Badìa di S.. Modesto 
di Benevento (i) ; e fÌDalinente venne innalzato 
dallo steàso Sommo Pontefice Paolo V alla Cat- 
tedra Vescovile di Telese nel concistoro de* t5 
'Luglio del medesimo anno i6i3 « cioè tre mese ' 
dopo la morte di Monsignor Leone* Fa suo Vi* 
cario Generale D. Marcello Patavino. Romano. 
E^li perfezióni!» le sagge ed utili isttlationi del 
suo Predecessore t tanto, nel pronutoviBre e con* 
solidare lo stabilimento del servizio delU Chiesa 
Cattedrale ki Cerreto; che nella fondazione del 
Seminario in detto Luogo : e specialmente npl** 
V introdurre e confermare quella buona e santa 
disciplina ecclesiastica , che tanto aveano avuto 
a cuore di fondare i Padri del Concilio Triden- 
tino , mercè la frequente celebrazione de* Sino- 
di Diocesani. Grazie alla vigilanza e zelo dei, 
suoi Successori si è conservata , e troviamo riu- 
nita in più volumi nell* Archivio della nostra 
Curia Vescovile, un' annpia colleziono degli Atti 
della maggior parte di tali Sinodi , che furono 



(i) Igoorìamo se avesse egli lasciata tale Badia, 
che apparteneva alT Ordine de' Canonici Regolari La- 
teranesi. Nel Libro maf^no troviamo la seguente no- 
tizia di quella di S. Maria del Roseto , eh' ei pos- 
sedeva nel i5()4* Monsignor Gambacorta possiede un 
jibbmia di Marik dei Ranto m^/teata. §9pr» mà 
JitmU ia UrrUoHò di'MUUtitno \ juifMidrbjniuo>.d«l 
JBansné di UUiutmm ammi ducati èn. Due Messela 
settimana, MUi%%tmo %Ì Aprile .1^^^ Vi ti àg|^upg« 
di altro ^ratls^a ; . Jf. È. No» costa dèi Patrpaàfo^ 
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Hèfiìitii in- ogni toiio soli» il ino f;o verno e pre- 
'Fidenza ; due nella Gktota Cattedrale Tel esina , 
uno nella Chiesa Collegiata di S. Marlino , e 
tulli gli altri nella nuova Giliola CiUtcdrale 
della SS, Triuità di Cerreto. Quattordici di que- 
sti ne abhiaufio noi veduti , il secondo cioè del 
j6i5 , quattro dal 1617 al 1G20 , e nove dal 
ì6ii al i635 , parecchi de' quali sviluppano ara- 
piamentc ic diverse sacre materie, che vi si trat- 
Mirono , ed innalzano il più degno monumento 
di soda gloFÌa-ia jouon di un si zelante Vescovo. 
Golierriò egli prorvidaipente. ' questa Chiesa per 
lo spazio di a3r aani ; ed* essendo passato a vita 
niigiiore' in Cerreto nel mese di Ottobre del i636| 
fu sépUtb -nella Gkiesa, della SS. Trinità » ove 
con dnoéssanté -pr^nnirsr % iiylo:<j[>ionMasO' area il 
DWin' «nHo -, obbligandò- i Canodici aUa Nsiden* 
ssa I ed aìi^ adempioieBtor del sérvisio corale J 
- Nella Relazione 'ai{ LUnma^ che'fece.nel i6u8, 
^ 'dice che -trovcTasi semldiruta. la Cattedrale 
Telesina^ benché fosse stala da Ini ristanrata ; é\m 
vi era un solo altare , da lui provveduto di sa- 
cri arredi ; e che un Cappellano vi celebrava la 
S. Messa ne' di festivi. Fa menzione del Palazzo 
Vescovile da lui ampliato ed abbellito in Cerreto 
colia spesa di oltre 3000 scudi ; e dell' incre- 
mento del Seminario, ove manteneva la Chie- 
rici vestiti H sue spese , ed istituiti con molla 
cura ; e della fondazione da lui promossa del Mo- 
nastero de' PP. Francescani delia stretta Riforma 
|D Guardia Sanframondl. 
Sotto il sao governo fa ristaarslto » ed in mi- 
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glior forma ridotto l* Ospedale di Cerreto , "che 
nella fiac del passato secolo era servilo per abi- 
tazione de' Vescovi : e fu innalzata sulla porta 
principale del medesimo la seguente Iscrizione 
da Oli pronipote di Monsignor Garo]^ipe* 

Philippo JlV Regi Defensori optvmo. 

Xcnodochiiim peregrinisi receptaculum in* 
firmis , egentibus virp^inibusque subsidium^ 
sub administratioiie Universitatis Cerreti , 
wium liberalitate ac pietaie dotaiiun et ere- 
cium , non minus temporis , ipsum Imùden- 
ium ìniiiria dlsiectiim et destitutum , ad me' 
liorem formam restitutis caritatis operibus^ 
Universitas ipsa patria cantate instauratum 
gubernaf. Noi. Martinus Paulinus Oecono^ 
mus AeternUati P. P*{i) 

iUV. PETRVS PAVLVS DE RVSTIGIS , 
EPISCOPVS TELESINVS ( an. 163; ). \ 



AP0LITAI70 di nascita , ina discendente -da atta 
nobile famiglia Fioreptina fu 'qoesto nòstro Ve- 
BcoTD PiBTRo Paolo DB RosTicis, Angelo SI chià* 
ma va suo Padre ; ed* èra stretto parente -del te^ 
lebre Cardinale Maffeo Barberìnì « che fa poi 
Sommo Pontefice ^otto il nome di ÙRjBAJiro Tllf • 
Era stato prima Religioso nel Veti, Monii^* 

siero di Monte Casino , ov' er/i entrato in qna- 

*- ' ' ' m i 

(i) Questo Martino Paolino ci sembra lo stesso , 
che quello mentovato presso Ughellì in fine delF epi- 
taffio di suo Zio. Non lo troviamo nominato però .in 
c|u«l nostro marmo originale. ^. sopra pag, xif,z ' 
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lilà (li alunno nel i6i8. Nel iGii avca fallo già 
],j sua professione , ed avea donati i suoi Leni 
jjalriiuoniali ed eredi larj al detto Monastero , fra* 
fjii.ili cravi una vasla masseria , sita nelle vici- 
nanze (iella Cajiitale , presso Capodiraonte. Dal 
lodalo Urbano Vili fu esaltalo al Vescovado di. 
Telese nel di i6 Maggio del i6Zy, Essendosi 
recato in Diocesi nelP anno seguente, ordinò eoa 
pubblico editto de' 27 Luglio la relassazione dei 
ducali 100 di donando fattogli da' Preti non 
beneficiati , e la restituzione a coloro , che 
P aveano pagato» Durarono, e si accrebbero 
sotto il sno governo le liti co' Canonici di S. Mar- 
tino, e coir Università ( i). Continuò egli ad ab- 

1 ■ I II ■ Il I 

(1) Pretendeva -'tostenere la Collegiata di Mar- 
chiò , che colla traslazione della Chiesa Cattedrale 
fossero rimasti lesi i diritti Parrocchiali. L* Univer- 
sità pel j^adronato , che avea sa detta Collegiata ; 
e'I Barone pel Padronato, che 'vantava sulla Par- 
rocchia, trovavansi uniti a' Canonici ; e procedevano di 
accordo nel turbare la pace de' Vescovi. Ad essi si 
univa il ceto de' Mercanti , die pretendevano per le 
loro officine , e pe' loro operai T esenzione dal pre- 
cetto dell* astinenza dalle opere servili nello Feste. 
Dopo molti contrasti sostenuti cob molto fervore 
{ ne* quali ebbe sempre a risplendere il santo zelo, 
e la caritatevole prudenza de' Vescovi ) , si presero 
temperameuti tali , che fanno onore non meno alla 
^fermesxa dei Pastori» ehe alla religione e docilità 
de* sodditi t con clie fa ristabilita la calma , clia 
" ftgìsi si gode* 
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beliire la Chiesa dulia SS. Trinila , e l'arricchì 
di un prezioso paralo iti tclu d' argento con ric- 
chi rìcami in oro , di un pallio per V Altare 
maggiore di simile inaleria e lavoro , del Lacolo 
pastorale di argento , di mitre, camiici , ed altri 
arredi per uso de' poiitifìcali. 

Intraprese la fabbrica di una gran Cappella 
ottangolare in detta Chiesa ad onore di Be- 
nedetto Fondatore' del suo monastico Ordine , e 
la chiamò Cappella del Tesoro , per le pre- 
liose reliquie de* Martiri , che da Antonio Bar* 
l>erÌQÌ « fratello del l^apa , detto il Cardinale di 
S. Onofrio, a lai uopo ottenute ayea in Roma , 
collocale e racchiuse dentro 3^ grandi statue dei 
rispettivi Santi. Egli nel friorno di S. Benedet- 
to con solenne processione le avca portale ui gi»*o 
per la Città ; ed intendeva in della sua Cap- 
pella a puhblica venerazione riporlc. Ma di.^t^u- 
stato , e stanco per tanlc liti c conUasti , aven- 
do desiderala , ed ottenni.» nel dì ii Lui^iiudcl 
1643 la traslazione' alla Chiesa Vescovile ti' Is«r- 
iiia; non solamente ei non potè dar termine 
r incominciata Cappella, ma portò seco in Iser- 
•nla le divisate reliquia de* Santi , e le somme 
di danaro y che a tal uopo tenera preparate. 

Sotto il suo governo CQUiinciò a trattarsi duella 
fondazione ed erezione di una Religiosa Coma- 
Ulta che D. Marzio Piccirilli , ujtimo Arciprete 
di Guardia Sonframondi , andava divisando di slS" 
hiììve in detto Luogo , aggregandovi a&cuai Sa- 
cerdoti , che rimaner dovessero addetti alla cora\ 
spirituale delle anime. Nel 16 Marao del i63d 



i66 



ei preslovvi il suo assenso, e promise di secon- 
dare i passi , che a lai uopo si sarebbero dati 
presso il Satlo Padre, riserbandu si nella nuÒTa 
. Casa coiDuné 1* abitazione, che a Monsignor Sa* 
vino era stala ofierta ( pag* i47 ) » ^ libera 
-scr:lta fraV tre soggetti « phe da' Preti congregati 
si dove^anp nominare |ier essere dal Yescovo de* 
$tina|ò quello Y che tra lolr^ dovea portare la' 
Cura delle anime. Ne fa disteso ua Albatano. 

Nel i64a trovavasi già piantata tal Gasa di 
pih Sacerdoti ^ che impiegavansi anche nelle Mis- 
ntovkU Due di costoro , i PP. Paolo , e Carlo 
Paolino, distesero allora per ordine del Vescovo 
ak'une sa^ge regole per una Congregaaione di 
Laici da loro fondata ia Pietraroia. 

XLV. PETRVS MARIONVS , EPISGOPVS 
. XJLLESiiNVS (aq. 1644). 

\^ict> per circa un anno la nostra Chiesa Tei» 
icsina, dopo la traslazione di Monsignor de' Ra- 
stict à quella d' Isernia. Giusta e pertanto la cor- 
rezione di Colcti alia Serie di Ughelli , con cai 
si fìssa la nomina del successore |in persona di 
P^fto Mahioiti , Nobile della Città di Gobbio» 
n^i i5 Aprile del 1644 ( non già del xS^Z 
Et ne prese il possjssso nei s5 del seguente mese 
di Giugno. 

Grande riputazione aveasi procacciata ia Romfi 
■ i]^eslo insigne Soggetto per la sua dottrina e 

tonlà disvila , o pel nobile esercizio ^ che per 

/ • ' ' * ' 

! • . ' 

/ 



4o anni avea iyv pf'alicato della carica di Avto- 
caio* L' antico )ustro di sua famiglia (i) ag<i> 
giungeva ancor nuovo splendore al .sodo e reale 
suo merito. Fu egli sempre lontanissimo dal- 
V inUresfse , e stimò ìe^ virtà piìt che tut€i beni 
esteriori. Non ebbe mai la Chiesa altro pre- 
lato più colmo di zelo , e più affettuoso per 
" difenderla. Mostrò sempre magnanimilà degna 
de* suoi natali , e del suo carattere (2) ; e la- 
sciò in Diocesi magnifici raonuinenti del suo 
sommo sapere , e dell' incomparabile sua pru- 
denza. Ce ue danno sudiciente contezza i d ivcrsi 
atli del suo governo , c della sua corrisponden* 
za , che nel Vescovile Arcbivio sono rimasti. 
Qu ittro Sinodi da lui celebrati nella Chiesa della 
SS. Trinila di Cerreto uel 1645 « 1^49 1 i^^^t 
e 1637 ; 6 più- delazioni Iriennali : molti aUi 



(1) Fu celebre que^L* runtglia ne' tempi <le' Guel- 
fi , e Gibellini. Tenne ii partito di costoro , ma 
con, tanta moderazione , ihe fu apclie rispettata, dai 
Guelfi. Per noLiltà fu- una tra le più insigni d'Ita* 
lia. Sin da) nono secolo vi $i coulano Jrorporati', 
Arcivescovi, Vescovi', Geocrali , Senatori, ' Letterati. 
Giulio fratello del nostro Vescovo fu ^Jutante Ge- 
nerale del Duca di Pernia. Possono 1e£;gersi gli elo|{j 
de' gr^iìdl uon)ini d| sì antica e nobil Fanii^ìia presso 
il P. D. Bonaventura Tondi licU' Opera intitolala*: 
JEsemplaFC della C Loria , uvvero Fasti sacri ^ puli- 
tici , e militari di Gubbio, Venezia i684 t 5» 
^pag. 34. io3-iQ. iv5. )'>']. eie, ^' 

V, iw/ , nella cjteta^Ogcra pff|{., i3J.^ . ^ 




\ 
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di wSanta Viskn , nhk lunga lettera al Vicei'è Difca 
di Ossuna : ed una lan»hissiiiia lettera latioa in* 
tiala al Piipa Alessandro VII (Fabio Chigi ),ia • 
occasione della sui esaltazione alla suprema Cat- 
Icdra dcirOrbe Cattolico; sono monumenti tali, 
che basterebbero a tesserne una vita la più glo- 
riosa , ed ampia. Ma non potendo ciò compor- 
tarsi dal nostro istituto, che ricerca brevità ; ci 
limitiamo a pubblicare la risposta soltanto , che 
il lodato Sommo Pontefice gli scrisse per mezzo 
del suo Segretario de' Brevi (i)* 



(i) » Ai.BXAirDBa PP. VII.sssIlL ac Rev. Domiae 
» Observaodissimes Ltttens tnas effuso in obsequiuin 
. « «tìlo ditertissime gratulaotet ea Sb. D. N> beni- 
' ».|[nitate excepU , qme maxime decere visa est et 
» tuam in Apostolicam sedem observaniiam , cum , 
» tingulari probitate èt doctrina coniunctam , et eum , 
» qai Christi personam in terris suslinens , parentis 
» amantissimi nomine gloriatur. Nullum vero gandii 
» tui certius testimoniuin fuit , quam adianctum lit- 
ìt teris Carmen. Cum enim illud omnibus poetrcae 
» facultatts numerig absolutissimum sit ; Tu vero ea 
» aetate , iam ab austro ac musarura oestro aliena: 
» fatendum est , sangui nem tibi , auctore gaudio 9^, 
a» in di vite vena refloruisse. Legit iUud perlibenter 
9' Sanetitas Saa » nna eitm iis « qtiae de stata reram 
» ia istit regionibas oberi oraUone complems et : et 
» tolUudata pietaie tua^ et vere pa$torM sollieitti» ' 
» Juié, tniansU miht , ut te oertioreoa faeerem suae 
a in Te propentae voluntatis , paralique rebu« tuii 
» PentiGcii patroctnii ; utque peramanter Tibi suo 
a ^iMiiae benedìcerem. Quod ego dum facio , a Te 
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Intervenne egli nel XIII Concilio Provinciale 
celebralo in Benevento ne^ mese di Aprile del 
i656 dall'Arcivescovo Gio: Battista Foppa, che 
in lai termini obbliganti , ed oooriiici ve Tavea 

■ . ■ 

» etiam atqne fiiiam peto , prò meo in Te Teterl 
» studio at aliquam mihi opportuoitatem praebera 
9 velis meam libi 'omnem opi^ram exhìbendi. Ronue. 
» die 7. Augusti 1(>55. ^ tfatalis RoruUiùiUus ». 

Non abbiamo ootìzìa di questo Carmen , flì cai la 
citata Lettera, cbe può dirsi ua^ Orazione Latina , non 
parla. Il giudizio però , che troviamo averne dato 
Alessandro VII che fu illustre Poeta nel Parnaso 
Latino (V. Musae luveniles Fabu Cuisii. Antuerpiae 
in officina Plantiniana ^ i654, in 8.' ), e '1 dotto 
Poeta , suo Segretario de Brevi Natale Rondinioio , 
( di cui parla con somma lode Filippo Bonamici 9 Dé 
claris Puntificiarum Epistolarun ScriptoriÒuSm Lueae 
1784 paff, a47 ) ì contiene . aut0^ita taloi che pos- 
siamo ben rispettarla. Nel catalogo della Biblioteca 
Ghigiana troVìamò menatone di due altre produzioni 
poetiche del nostro Iklonsignor Mari oni,messe a stam- 
pa in Viterbo (senta indicasione dell'anno , e del' 
tipografo); defle quali aggiungeremo i titoli, come 
trovansi ivi riportati ( pag. Spiì ). P. Marionà Xs*. 
lesini ^Episcopi M/sieriorum SS . Rosarii « nee non. 
Dotorum B. M. V. praescriptio ; uenibué exarata 
Opuscula. Fiterbii^ in S." — Puraendses , seu Ai- 
monitiones ad singalos , qui Ecchsia^iUcis Ordinibiis 
initiati faerint , uersibas expressaa. Q ieste operette 
ci f.uiiKj coti(j;cf're ([iianto fosse egli impegnato ad 
i-^piraie nel gregge suo colla coltura delle buoné 
lettere la sincera pietà , che tanto lo distingueva , e 
che lo stesso 5. P. coìì distiatameule cucomiava. 
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ìavilato con lettera dc'aa Luglio i655. Fo gran^ 
dissimo capitale di avere fra i suffraganei di 
questa Chiesa la degna persona di ^ . S, 11- 
lustì'issinia per la sua dottrina e bontà di vita 
molto singoliwe : e con tutto che la grave età 
dì lei mi faccia star in timore della sua ve- 
nuta ; ad ogni modo , perchè so quale sia il 
suo zelo , e lo premure pel servizio di Dio , 
confido, che Sua Divina Maestà darà a F'.Si 
Jiluslrissima tanto di salute , che potrà pren*^ 
I dèrsi questo incomodo» 

Qiicsto illustre Vescovo portò a compimento 
r opera , sotto il suo Predecessore incominciata , 
delia fondazione di una Casa comune di Sacer« 
doti in Qnardia Saoframondi. D. llAarzio Picei** 
rilli ; ultimo Arciprete , fece. libera 'resignasiooe 
in. mano del S. P. Alesstndro VII della Chiesa 
arciprot|ie sotto il titola di Maria* delP Js* 
sunta , 'a favore della Ven. Congrea[azione ossia 
Oratorio di S. Filippo Neri : e '1 S. P. con 
"Bolla .jposiolii;* clc'17 Asjoslo i655, dichiarando 
sopprf^ss.'i \<ì Cliiesa suddetta , la incorporò alla 
Conf^rc:^azio!ic uovellamcnle istituita , commu- 
tando f'cscrciiio della cura delle anime ^ ed alla 
nuova Congrcgaiione afiidandola. 

• Grave intanto per la sua avvanzata età ^ lo* 
gorata -ed afil^volita - per '^le lunghe e gloriose fa^ 
tiche , recossi Monsignor Maripni in Roma nei 
principi del iGjq ; ed i-vi rinunciò' liberamente 
oéllé mani dei Sommo PonteGce a questo Ve- 
ttovaSo I che con tanta lode area governato per 
i5 . anni , . senza riserb^rsì §lcana pensione ; t 
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dopo tre nntù p|issà ivi a miglior vita nei dì i t 
Agosto iieiVanoo i66a. 

XLVI. PETRVS FRANGISGVS MOIA, 
EPISGOPVS TELESmvS ( an. 1659. ) 

ssEKDosi acceltftU dal Sommo Pontefice Alea* 
saudro Vii Ja rinuncia f«Ua del Vescovado Te* 
lesino da Monaignor Marioni , fu dato a lui un 
degno suiccessore in questa Cattedra in persona 
di Monisigoor Pietro Francesco Moja. Era egli 
Milanese di nascita , ed avea percorsa una no- 
bile , e degna carriera nella Congregazione de' 
Chierici Regolari , delta di Somascha , da un 
luogo del Bereamasco ne* confini dei Dominio 
> cnelo , ove S. Girolamo Emiliano fondato avea 
tale Istituto. Vi si era distinto sommamente que- 
sto insigne Soggetto, acquistando in Italia gran 
nome su sacri pei-^ami , e sulle Cattedre di 
S. Teologia , insegnandola in diversi Monasteri 
dei suo Ordine , di cui gli furono poi conferiti 
1 primi posti ed onori; Fu eletto egli a questa 
Vescovado aia Luglio del iGS^ ; ■ subì il ca- 
* nonico esame nel dì i5 di detto mese.; fu pre- 
conizzato nel Concistoro de'a3 dello atesso ; con* 
secreto nel i di Settèmbre ; ne preae' possesso 
per mezzo dei soo Vicario Generda ]>ottor 
D. Giuliano Gaudio nel dì 6 Ottobre ; e nel 
giorno a4 dello stesso mese recossi in Cerreto , 
' imprendendo con apostolico zelo a governar la 
sua Cli ic^a. Nc:!. prio^o di Settembre del seguente 
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alino 1660 tenne il primo Sinodo Diocesano; ed 
abbiamo gli alti di altri tre successivi , che fa* 
rono da lui celebrati negli anni i66a J 1667 , 
e 1673. AYendo fatta la prima relazione trien- 
naie sullo stato delia Chiesa nel t66a , venne 
sommamente encomiata la sua condotta dalla 
S. G. del. Concilio per la S. Visita egreg^iamente 
latta, pe' Sinodi celebrati , per la cura presa 
nel promiiotrere la bnona istituiione del Semi- 
, Bario «e perula difesa ddla Chiesastica giurisdi- 
tione ; come rilevasi dalla risposta del Cardinal 
Chigi in data dei 1 Settembre di detto anno. Nel 
1667 fu da lui soppressa la Chiesa Parrocchiale 
di Puglianello rimasta senza abitanti , aggregan- 
dosene le rendite alla Chiesa Cattedrale; la qual 
cosa non ebbe poi efletto pe'redami del Barone 
di quel liioao , e per essersi' popolata di bel 
nuovo quella terra. Cessò di vivere in Cerreto 
nel Settembre del 1674; e fu seppelhto nelk 
Chiesa Cattedrale delia SS. Trinità presso % 
suoi Predecessori. 

XLVU. FR. DOMINICVS CITO , EPISCOPVS 
-, . . . TEfJESIMVS. ( an. 1G75 ) 

Eea 'fiato questo noslro Vescovo in Lecce da il- 
lustre Famiglia ; ed entrato nell'Ordine de* PP. 
Predicatori , vi acquistò gran fama per la sua 
pietà , è dottrina. Fu nominato a questo Vesco- 
vado da Clemente X nel di 7 Gennajo del 1676; fa 
ctìnsccralo nel. di ò Maggio i e venne di persona 



* 



I 



a prenderne possesso nel giorno 19 di detto me- 
se* Celebrò il primo Sinodo nel dì 17 Maggio del 
segaente anno 1676; e tanto di questo,. cne dì 
dae altri successivi tenuti nei 1679 , e nel 168 1 
si conservaiio gli Atti nelP Archivio Vescovile^ 
Diè compimeotp alla Cappellm del Tesoro co« 
minciata da MoDsigDor de ftastici. DedicoUa ad 
onore dd Patriarca S* Domenico , di etti ' fece 
fare da mano maestra ua bel quadro 1 cbe sì ve* 
aera, tattora nella Cappella di tal Santo nelf at* 
taale Chiesa Cattedrale della Città di Cerreto. 
Lasciò erede il Capitolo di un capitale di 6000 
scudi , istituendo un Legato pio con obbligo piT- 
peluo della celebrazione di messo , ed annivcr- 
sarj. Fu chiamato dal Signoro agli eterni riposi 
nel dì ao Settembre del iG83; e lasciando di se 
eterno desiderio « fa sepoUo ueUa stessa Chiesa 
Cattedrale* , , . 

XLVIII. IOANNES BAPTISTA DE BELLIS , 
mSCOPVS TELESiN ys ( an, 1684 ). 

M olfsiGiroa Gio.. Battista db Bellis $ucces<;e« 
sotto il Pontificato d' Innocenzo XI «• ai delanto 
Monsignor Cito nel a4 '•^pi''^<^ i68 -|; e prese 
possesso di qnesta Chiesa nel dì 6 del seguente 

Hiese di Giugtio. * ' ' ... 

Era egli nativo di Rodio, Terra della Diocesi 
di Capaccio soltoposla alla Metropoli di Saleriìo. 
Essendo stato ben istituito nelle scienze della 
S. Teologia , e ci^ii DiriUo Canonico ^ e C*Viic ; . 
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•vendo degnamente consegnita in tali facoltà la 
Laurea dottorale . Dopo aver fallo conoscere in 
esse il suo valore e perizia coli* esercizio dell'Av- 
vocazìa presso la Curia Arcivescovile di Napoli 
ove disimpegnava la carica di Avvocalo Fischio 
sin dal 1680 ; toccò in sorte alla nostra Diocesi 
di averlo per suo alFettiioso Padre, e Pastore. 
Tale egli fu, nel corso dei 8U0 Vescovado , che 
dura per lo spazio di anni nove. Colla voce e 
colP esempio edificò il 8i|Q gregge , |rìtraendolo 
da* vizj ^ istroetidolo con sana dottrìotf , ed ese- 
guendo rìgoroiaàMBiite in S. Visita guanto vien 
prescritto da' Sacri Canoni, Nel leene il 

primo Sinodo Diocesano; e lo fh pubblicare per 
le stampe, affìochè col moltiplicarsene gli' esem- 
plari, avessero in esso ì Parrochi , ed i Sacer- 
doti una costante i^orma della , loro condotta (a). 

(i) Nel processo della Canojiissasiene del* B. Qìo* 
'Vanni di Dio Fondatore dell* Ordine detto di Fate 
bene fratelU\ Compilato n^ìU Curia Arcivescovile di 
Napoli , trova<?i eqli destinato con istromento dei 
a3 Ottobre 1670 dal Priore , e Fratelli di Ul Geo* 
vento ( detto ài S. Maria d&Ua-Pace ) 'per Proco- 
ratore, ad oggetto di portar© avanti la detta CAUsa; 
e gli si fa il seguente elogiai CimJUi de fide tàlt^ 
galitaU , integritate , rerumque agendarumi> prw 
dentìa Perillustris ^ et adrn. Reu, Sacerdoti! D, loan^ 
Baptistae de Bdlis U. I. Doctoris , etc. Dobbiamo 
questa notizia al Ch. Ginonico Signor D. Cesare 
Puotì , presente mori te degnissimo Procurator Fisca- 
le della Curia suddetta. ' " 
• (a) Prima Sjrnodus Thelesina peracta ab Illmo at 
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Ma una grande sventura era iramineiìte per 
portare la desolazione in questi luo£^Iii , e spe- 
cialmente in Cerreto ; cioè il terribile t remuoio 
de' 5 Giugno del i6d3. Mancò poco, che il Ve- 
scovo non ne rimanesse vittima. Può lef^gcrsene 
la descrizione presso il Magnati , il Bonito , e*l 
Parrino(i). Accenneremo appena ciò che il nostro 



/ìetf. Domino U, 1. D. D. Io. Baptìsta de Beìlis Epi- 
scopo Thelesino , in Ecclesia Cathedrali SS. Tiini- 
tatis , sive S. Leonardi Oppidi Cerreti , uhi ex decr. 
S. Congr. serviliurn Cathedralis Tkelesinac iramiatitm 
reperiiur. Maceratae , 1687 , in 4-* 

(i) V. Magnati ( Vinc. ) Notizie istoriche Ter- 
remoti. ÌVa/y.'i688 in 12 pa^, 3oj Zio* Boa ito 
( Mauc. ) Terra Tremante Ni^f* 1691 ini. /Mg. 8o{. 
BvLivosi ( Ant. ) Lettere MèmorabUi, Nap. 1693 tom, - 
% pag. 3ft e 37 1 ; font, 3 p, 66» Paaìiiiio ( D. A ) 
yera relazione ete» NapV 16^* in i^/'ag. 5i. Vivatf* 
210 ( Gio: )' Bt„ de^TernmhH. Nap. 1788 iit'.f» voi. 
/. pag, i^,.nó0. i5/ ' ' • ' 

Non sarà fuor di proposito dare qui Un estratto 
delle diverse relazioni fatte da Monsignor de Bellis , 
tanto al S. P. Innocenzo XII , che al CiTrdtDal Cjbo 
Segretario di Stato , ed alle S. Congregazioni si dal 
'Concilio , ' che de* Vescovi e liegolari ^ su tale spa- 
ventevole avvenimento. Trovavasi egli in S. Visita 
nella terra di Faìcchio^ e vestivasi de^^ìi abili prelati- 
zi verso le ore 21 del giorno 5 Giugno , vigilia di 
Pentecoste ; quando comincialo appena il tremuoto, 
dall' accorto cameriere, die gli assisteva, e che della 
prima scossa del tremnolo di buon ora si avvide, 
sbalzato venne nel giardino, che era alla sua stanza 



VesoOTO in à InUuosa catasbrofo fece di (brando 
6 di memorando. Egli pieno di alFetto e di zelo 



contiguo ; c cosi salvossi dalle mine della casa , cTie 
tutta croHò , restando fra le pietre il Notajo della 
Visita , ed il Cursore , che indi ne furon cavali vi- 
"vi. Usci allor dal giardino : e riunito presso di se 
il Clero , e '1 popolo nelT aperta campagna j con pa- 
storali istruzioni intimò a tulli opere di vera peni- 
tenza , onde implorafe degnamenie il perdoao da 
Dio giustamente sdegnato; ed impose loro opere di mi- 
sericordia per sollievo . de* loro concittadini oppressi 
tra le rovine. Guardando poi daU* alto la Terra di 
Guàrdia^ che 'ancor da lungi appariva no misero 
mncchio di pietre ; rivolse tosto V alHitto e dubbioso 
pensiero alPinfelice Cerreto, Vi spedi un corrierp per 
averne notiaia. Ritornò costui la notte slessa , recan- 
do le amare ed infauslissime nuove della caduta , e 
desolasione completa di quella sventurata Città* Ac* 
corse a piedi il buon Pastore ben tosto nel seguente 
mattino alle grida del piangente suo gregge : e me- 
scendo i suoi pianti e sospiri a quelli de' superstiti , 
figli, eccitò ne' loro cuori le consolazioni, che la so- 
la religione può in si tristi casi apprestare. Bentosto 
applicossi con incredibile attività a porger loro aju- 
to e sollievo , dividendo T efficaci sollecitudini sue ' 
tra gli abitanti della distrutta Città, e quelli della 
non meno desolata Diocesi. L' Episcopio , come la 
Chiesa Cattedrale , non presentava , che rovine. Ot* 
.lo tra Dignità , e Canonici iri eran rimasti sepolti ; 
e non tt* erano scampali , cìm set. I«*Arci prete con 
dno Ginonici di S. Martino erano rimasti estinti* 
oome pare la n^aggior parto de* Preti, pi 65 Reìi- 
gioie Chiarine se n' erano apfiena salvate sj » che 
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per te sue pcc.ofrelle SQpersliti a' quel l* orrendo 
flagello , corse da per inìto a radunarle , con- 
solarle , soccorrerle. Procurò la ristaurazione del- 
le Chiese , delle abitazioni , e delle Terre alla 
sua Diocesi soggette. Di tutto diè distinto rag- 

— * I— — — ^ 

prima furono colla sua a<;sistenza e direzione traspor- 
tate in una casa dì Campagna , e poscia nel Mona- 
stero delle Monache di Matldaloni. Quindici Ueligio- 
si Conventuali morirono tra le dirute mura dell' in- 
signe e magnifico lor Monastero ( luogo di studio, e r^i.ì 
abitazione de' Sanframondi, ove animiravasi fra l' al- 
tro una grandiosa torre ). I morti contavansi oltre 
i 2OO0 5 essendosi salvali trai Clero i soli Cappucci- 
ni , ed ì Seminaristi ; e trai popolo le parsone ad- 
dette afì* agricoltara , eii i pochi cher farono dalle 
rovine sottratti , di coi Mons. Magrati: ( de' Baroni 
di detta famiglia stabilita' in Cerreto , óve tuttora 
fiorisce )i e 'I Bjtlifiìn citano alcuni casi memorabili. 
La vicina Terra di Guardia Sanframondi , oltre Tìn- 
tera distruzione delle sue Chiese , e Case , piangeva 
la perdita di oltre 2000 abitanti , e non ve ne ri- 
manevano^ qbe circa 800. Echeggiavano i pianti dei 
vicini luoghi, e specialmente di Pietraroja, di S. Lo- 
renzo Maggiore , di S. Lorenzello , di CivitcUa , di 
Casalduni. £ fra tanta desolazione e lutto il buon 
Vescovo , interessando la benefica munificenza del 
Santo Padre , dell' egregio Marino Carafa Conte di 
Cerreto , di cui parla con giusta lode il Magnati 
( pag. 316), e delle agiate persone de' dintorni , 
mendicava quel pane , e que' soccorsi , che con cari- 
tà paterna distribuiva a' bisognosi suoi figli , dicendo 
al S. P. che la pelle stessa si leverebbe per potergli 
éQccorrere ( Relazione da* 1 1 Giugno 16S8 ). 

1 2 
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giiaaliocon rarie Relniioni al 8. Fadre , • 

cialmeiìte alla S. Congregazione étX Gondlio 
nelle Relazioni ad Limìna l'alte negli anni 1690, 
e 1633. Ottenne inseguito di esse, con Rescrit- 
to de* ai Seltenfibre del 1691 , previa i' ap- 
provazione suprema del S. Padre Innocenzio XII^ 
r autorizzazione di trasferire a suo arbirrio la 
Chiesa Cattedrale (i). Mercè tal ampio rescrit- 
to , che V assoluta necessità , e la pih evidente 
utilità della Chiesa reclamato ed ottenuto area , 
fa al Vescovo nel più esteso modo concesso quan- 



(1) Recato erati due volte a piedi in Roma il 
l)uon Tecchìo negli, anni> 1690, e 169^. Ottenne 
U prima volta da Alessandro Vili generosi sussidj: 
le feconda* volta detta traslasione. Non dobbiamo 
qui tralasciar di pubbjicare questo autorevole Deere*' 
'to'e concessione PontìOcia, comunicata dalla S. G. 
per organo del Prefetto delh medesima Cardinal Ga* 

LEAZZO MarESCOTTI. 

Reyerendiisime Domine uti Frater — Quatiiinlur 
» fondamenta Ecclesìae , qiiotieii inconcussa non ma- 
» neat in moenibus suis diseiplina , qiiatn reformare 
M sollicitiido Araplitudinis tuae non desiit , ubi de 

V coelo ira Dei ulciscentis intonuit , ac terram ino- 
•» pinatis motibus reviilsit. Laudauda sane inter sub- 

V ortas calaoiitates charitas tua , quam Deus mise- 
» ricordiaruni cordi infixit ; et impigro labori addi- 
» xit. Relato itaque Ecclesìae statu in Visitatione Sa- 
» crorum Liminum prò XXXV triennio | Bminen- 
» tissimi Patres indnlsere, approdante SS, {Innocen* 
» tio XII ) per Iditeras Secreiariàe , Trahslatioubic 
.» C^TafeORALis ABiiTaio TUO, eliarnmque Ecclesiarum 

' a semidiratamn 1 cobi saia onerìbos 1 in proximto- 
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to mai faceva uopo, a poter stabilire nell^ ri- 
nascente Cillà di Cerreto la Cattedra VeJcoTÌfe 
della £;ià estinta Teiese, 

Erasi allora con fausti auspicj intrapresa la rie- 
dificazione di tale nuova Città. Egli q^ain4i di^ 
tosto priocipio alia fabbrica del Palaszo vescovile* 
e formò il disegno della nuova; Cattedrale » e 
dei Sacro Seminario ; le quali ' ^^ndì op^re 
noir potè portare av^^ti per essere} slato chia»; 
inato ad eterna vita nel. di iG.^tegibre del 
z6qò^ Una piccioli Chiesa, allor educata nella 
nuova Cerreto ad onore di S. Àiitqnio^ di Fa- 
dova, accols^'le sue spoglie mortaii, còme luogo 
4i. deposito ; ond' «ssere poi trasferite nel se- 
polcro de' Vescovi , dentro la nuova Chiesa Cat^ 
tedrale , per }a erezione dt- Ila ^uale sì g^aodf 
cose avea egli in vita operate. 

XLIX. BLASIUS GAMBARVS , EPKCOFVs 

TELESINVS ( an. ). 

A - * • # . « \' \ 

^ z. dotto e pio Vescovo de Bcllis , fu tinto 
per successore un non meno degno P re iato in 
persona di Monsignor Biagio Gambaho , <:lie 
venne innalzato a qucsfa Cattedra nel 2.?. Dicem- 
bre delio stesso anno iG^3 dal Sommo Pontefice 
Innocenzo XII ( Antonio Pigaateili ; già Car- 

» res ... Et interim D. O. M." eadl servet incolli- 
M mem. Romne 11 Septenibris — Amplilnd* 

» Tuae. — i Uti Frater Galeatiiis- ÌM irescotlu» Prae- 
>» fectus — Ale». Pillavi ciau* Swctariiit :-p*. Epi- 
» scopo Teieùoo^ •/ 
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dinalc ArcivescoTO di Napoli ). Era egli Sacer<* 
dote Napolitano , e trovavasi decorato della JUiu* 
rea di Dottore dell' una ie dell'altra le|;èe nel 
1678. Per r egregie sue doti , e specialmeiite 
per la sua eccellente perizia nell* annunziare la 
Divina parolà era stata a lai conferita dali* in- 
signe Cardinal ArcimcióYO Innico Caracciolo 
iiél dì 3i Agosto del detto anno una delle tre 
Eddomade Corate , ovvero pontoni sotto il ti- 
tolo di 5. Maria di Cosmodin , cìo^ di Por* 
tanova di quella Capitale; e non dobbiamo tra- 
lasciare di qui trascrivere le onorifiche e carat- 
teristiche parole , di cui quel degno Porporato 
servissi nella Bolla , che glie ne fece spedire : 
-perpensis vita , moribus , aeiate , idoneitate , 
doctrina , prudenti a , peritia in Verhiim Dei 
annimtiando ; prout propriis auribus etiam aa^ 
di^dmus « aliisque requisiUs ; eum collauda* 
vimùs ) et non sine peculiari animi nostri lae* 
iitìa idoneum reputavimus ^ eie. Dice TUghelli^ 
ohe da .Parroco delia Metropolitana dì Napoli 
Tcnm; egli promosso al Vescovado Telesino* Si ve« 
de ben la ragione di tal equivoco* È per lui 
glorioso intanto aver ottennta tale dignitl da on 
oomnto -Ponteficls , che essendo stato snccessore 
del Cardinal Caracciolo nell* Arcivescovado di 
KapoH , avea potuto ivi ben conoscere e pon- 
derare scrupolosamente il suo merito; e coll'au- 
torevol suo voto giudicarlo ben degno di tra- 
mandare più luminosi raggi di luce evangelicai 
elevandolo sul candelabro del Santuario. 
Grande fu il bene, ch'ei fece in questa Dio- 
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cesi ne'aS Mni , in cui* la gorerso . con- proT* 
Vida e paterna soUecitudine. Promosse , e portò 
a Gòmpimento le opere cominciate dal suo Pre« 
detfeasore. Fè ristaorare o rifabbricare le Chiese; 
le fornì di saggi statoti ; o riformò ^ ed approvo 
gli antichi. Invigilò sulla, disciplina dei Clero. 
Continuò la fabbrica del palazzo Vescovile , e 
r intrapreso edificio delia Chiesa Cattedrale , er- 
gendo la nave laterale « che teraiina coUa Cap- 
pella di S. Domenico. Chiamato da Dio a ri- 
cevere la corona immarcescibile della patria ce- 
leste, cessò di vivere nel giorno 16 Ottobre dei 
1731. Fu sepolto il suo cadavere avanti l'aliare 
di delta Cappella di S. Domenico , donde fu 
poi trasferito nella sepoltura de' Vescovi. ""'v 
Non vogliamo qui trasandare una memoria , 
che dell'insigne pietà di questo Vescovo le^gesi 
nel Zodiaco di Marìa del F. Serafino Mon- 
itorio ( Nap. i7i5i in 4 '* P^g* )• Trova* 
Tasi egli in S. Visita nella Terra di S. Lorenzo 
Maggiore nel 1704 ; mentre nna desolante sic- 
cità inaridito avea i campi , e faceva disperare 
della Taccolta delle biade , e da' fratti' della sta« 
gione. Gli abitanti imploravano fra lagrime - di 
tenerezza il potentissimo patrocinio della SS. Fer^ 
gine della Strada^ loro principal protettrice (i). 



(i) Non può definirsi 1' epoca precisa della mira- 
colosa invenzione di quest'antica Eftlgie nel Luogo , 
ove fa poscia fabbricato il Monastero , e la Cliies» 
in sao onore. Vi cia 09* aUr^ ChieseUa soUeirauei» 
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Fu ordinala in lei onore una solenne proccs^ 
iinne ; ed ii Vescovo ivi presente voUe sotto» 
])orre i suoi omeri al fueso di. cjaelia miracolosa 
Effigie fra \a grata oommozìone ed esuUasiooQ 
del popolo» Fu tosto premiala la divozione edi- 



o^Soccorpo, che ne serliava fflemoria; ed ivi tal 
.Cgie della B. Vergine conservaT^Mi, Trovasi essa. di* 
pinta in campo d'oro ( su di una tavola, di cinque 

pezzi insieme connessi , alta palmi due ed un quarto, 
e larga due meno un terzo), a meizo busto , col 
Bambino, che siede sul braccio destro, e che so- 
stiene colla mano sinistra il globo terraqueo. 

Dalla parte della Vcr<,'irie vi è il monoj^rarama 
M-r O Y ( M>,TH/3 Geo'j , Mater Dei ), e dalia parte 
del Bambino quello di IG XC ( Jesus Cbristus ). 
Questi segni èsaendosi osservati nelle tavole , che si 
attribuiscono a S.IiUca, ( di cui parla il Ch. P. Lami 
nella Storia Pittòrica . Bass. 1809. voi. II pag. «—9); 
si è con pia credenza tenuto , che à detto Saolo si de b- 
La pure attribuir detto quadro. Soppresso nel 18*0 
il Monastero di S. Maria della Strida, che, .àboltti 
i PP. Coloritani, e tolti gli Agostiniani Scalai, a^asi 
dato a' PP. aiformati di S. Francesco ; la detU dfivoU 
Imagine fu concessa alla Insigne Collegiata CUjsa di 
b. Lorenzo Martire nel Comune di S. Lorenao Mag- 
giore. Ivi oggi si venera; e se ne celebra la Festività 
nella prima Domenica di Giugno colla maggiore so- 
lennilà , e concorso de' Luoghi vicini , tenendovisi 
pure una Fiera autorizzata con decreto de 6 Mag- 
gio iv3 1 2. Il Monastero, e '1 Santuario di S. Maria 
della Strada troyasi ridotto ad un mucchio di pie- 
tre , essendone rimasto dopo la soppressione aniidet* 
U abbandonato aifatio il Locale. 
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ficante del Pastore; e si riderò ben accolte le 
preghiere sue, e del gregge, mercè le bramate 
piogge , che caddero in copia dal cielo Ira le 
LenedixioDÌ ed acclamaziooi di lutti, 

L. FRANCISCVS BACCA RIVS , EPISCOPVS 
.T£L£Sir^VS ( aa, 1721 ). 

Dotò appena ao mese la vedovanza della no» 
sìH iChiesa , dopo la morte di Moosìgnojr Garcn* 
baro. Gli fu destinato per successore nel se- 
guente mese di Novembre dal Sommo PonteGce 
Inoocensio SUI ( Angelo de' Conti ) il suddetto 
FaAKCBSCO Bacgam , nativo di O&pracotta in Dio- 
cesi di Trivento , fratello di Monsignor Nunzio 
Baccari , eh' era già Vescovo di Bojano sin dal 
171B, e che fu sotto Benedetto XllI Vice-ge- 
rente di Roma. Venne ivi consecrato questo no- 
stro Vescovo nel di 18 Gennajo del 1712; prese 
possesso nel del seguente Febbrajo ; e recossi 
a fare resi4eoza in Cerreto nel »3 Marzo di 
^deitA nono*. 

Grandi cose egli fece ne*f4 Anni del suo go«^ 
Terno. Presentatosi al ^no gregge, c|nat perfetto 
modello di vero Sscro Pastore ; colle sue virtù, 
colla sua profonda dottrina , colla sua integrità 
di vita -, col suo zelo paterno ^ e colla sua con- 
sunaat^ prudenza si mostrò sempre istancabile 
.lislawratove della Religione, e della disciplina., 
ibfte sostegno del Santuario , temuto E<»géllo 
del trizio fermo protettore della giu»ti£ia , vinr- 
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flict acerrimo dell* inhooenva. La nuova Chiesii 
Cattedrale a lui dee la sua vaga e grandiosa esi^ 
stenza , avendola su bel diseguo portata a com- 
j»irnenlo , e quindi ristaurata , e presso che rie- 
tlificala in poco tempo da capo , tosto die per 
alcuni difetti dell' arte nella costruzione de* pi- 
lastri la vide imprevedutamente crollare. Ot- 
tenne a tal uopo un sussidio dal S. P. Bene- 
detto XIII , eh' erasi nei 1729 recato di perso* 
na nella sua Chiesa Metro poUUna di Beaevento 
per celebrarvi il Concilio Provinciale , coi si «de- 
gnò presedere. • 

Ottenne pur ivi dallo stesso S. P. la conferma 
della traslazione della Chiesa Cattedrale in Cer-, 
reto. Altre Chiese della Città « e diocesi a lai 
debbono il loro, splendore. Quella del SS. Nome 
di Dio in S. Lorenzo Maggiore fu da lui con- 
secrata. Fè rispettare da tutti la Religione , e 
lii dii^nilh Episcopale , del cui decoro fu rigido 
innnlcnitore : e dopo aver edificato il Clero e 'l 
popolo a lui sogi^ctto colla voce e coli' esempio; 
chiuse la sua gloriosa carriera nei dì a3 Mag- 
gio del x^SS (1). Veuue sepolto il suo cadavere 



(1) Credliamo far cosa grata à* Lettori nel dare qui 
alcuni squarci di una Lettera scrittagli a 10 Atarao 
Adatto anno Ì73& dal EminentissiQo Cardinal f^re* 
fetto della S. Coagregisione del Concilio : » Manefc 
a haec S. • Congregatio...in eadem de Amplitudine 
a Tua sententia , ^uam albi iamdudum indidit Pa* 
a storalif tua vìrtos ^ et bene administrandi mone» 
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ili luogo eli deposito nella Chiesa di S. Antonio^ 
presso a quello del suo Predecessore Monsigoor 
de Bellis, 

LI. ANTONINVS FALANGOLA , EPISCOPVS 
.TELESINVS ( an. 1786 )• . 

jVloirsiGiroa FiiangoIià , che aiiccesse al Io- 
dato Monsignor BaccaTÌ»era Patrizio Sorrentino 
ed apparteneva ad una delle più nobili Famiglie 
del Regno. Clemente XII ( già Lorenzo Cardi-' 
nal Corsini Vescovo di Frascati ) lo nominò 
nel Concistoro de* 19 Luglio del l'ySS a questo 
Vescovado nell' età di 36 anni. Fu consecrato 
dal Cardinal Giuseppe Firrao nel dì i5 di detto 
mese : prese possesso di questa Chiesa nel 19 



» ris solicitudo. Idque non ìmmerito , cum ab eo 
9 propotilo nunquam discessisse videarìs , unde Ubi 
a ornatissimuoi istud lllitfl ludicium conciliato m est* 
» Et cum ita Bene tao Gregi prospectua sii ; ipsa 
» tua in'Episcopatu recte diligenterque regendo per- 
» teverantia te lummopere cooimeDdatiioi et non 
»' medioori! honestatum laude apud iUam reddit. . • 
a Gratulatur etiam insigni' tua constantia y .qua Ca* 
» thedrale Templum , saepius , et non una cala mi- 
a tate prope deletam , iageott sumptu ac magna ot- 
» mo cenata erii^ere , firmare , nullisqae fractus ae- 
» rumnis oonstabilire voluisti...ut mox idoneiirìi Ec- 
» clesiasticis peragendìs officiis habiturus sU , alq'«e 
* ni omnium conspectii collocatiirus egre^um pi©' 
» talis ac r^ligioats tuae monumentuoi ' ' 
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Giugno dei seguente anno 1787 ; e m^I giorna 
€ del segoenle nies^ di Dicembre recossi in Cer- 
reto. La magnificenza e la splendidezza di ({oe* 
sto Vescovo lo determinò a dare tosto compi- 
mento fila Chiesa Cattedrale , che con-sk graiidx 
spese , e cure era stata innalsata ^ e riedificata 
dal sno degno ' Predecessore. Egli in tutte le 
parti la perfesionò ; la fregiò con bellislinìi 
staccili; vi fè costruire -cinque magnifici altari 
di vano marmo : e ne celebrò la solenne De* 
dicazione c Consecraiione nel 28 Settembre , 
cioè nella terza Domenica di detto mese, uell' an- 
no 1740- Ne fa menzione la seguente Iscrizione 
marmorea innalzajla sulla porta della Gbiesa Cat- 
tedrale» . » . 
... j). .0. M. 

Thelesinam hinnc Cathedndetn Ecclesiam^ 

Quam variis jactatam casiàus% 
" ' tiie tandem Cerreti quiescete 
'\ Ex Facultate Apostolica 
Jrbitrium Episcoporum elegtt 
Praedecessorum cura^ st praecipue 
A Frane. Baccario Episc» Theles. 
Uira pietate a Jundamentis extructam 
Aavoniiros Palancola Patrie, Surrentinus 
In Episcopatu Successor 
' Perfecit oj^navit consecravit 
Die Xyjll Domlnica nempe III Seplembris 
A. I). CIDIjCCXXXXi 
In qua Dominica Jnniversariiim 
SiaiìéiKFesiim .cd^bvar.i,.quotannis. 
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Vi aggiunse pure contiguo alla Sacristia un giar- 
dino; e lo fè abbellire. Ne minor cura ci presa 
del servìzio Diyino , cui era destinata T eretta o 
consecrata Basilka : e quindi alla maggior de* 
ceuza della ineclesima yolgeodo le sue cure ; la 
fornì di sacri arredi , e cercò in tutti i modi 
abbellirla , e decorarla. Cominciò ad edificarvi 
dappresso il* S., Seminario ; ampliò « ed abbellì 
P Episcopio : e recatosi ia Roma per fare la vi» 
^ita a4 Sacra Idnùna nel 1747 ; ottenne dal 
Sommo .Pontefice Benedetto .XiV ( a titalo di 
grazia speciale in exemplmn non trahenda ) la 
facoltà di concedere al suo Capitolo Cattedrale 
la mutazione delle Insegne corali , nd insiap 
Ecclesiae Metropoliianae Beneventanae , niee- 
diante rescritto de' 16 Maggio (1). Ed essendo 
stalo, dopo pochi giorni, in virtù di Moto-proprio 
de' ac) dello stesso mese , traslatato dfii medesimo 
Sommo Pontefice al Vescovado di Caserta , eh' 
era vacato aio di detto inpsev, per moi^U àx 



(1) audittUia SS. IH9 17 Maii 1747. 
ii$ empoiUh « a/^a ex èpteiaU graUrn in tTMmptum 
non trahenda , SSmia nmisit preces arbUfif» #1 oon» 
ieientiae Episcopi Oraiorii , eum /aculiatiòo* •oàbibì* 
tus ad huiusmodi effèctum necessarOt gt opportw^is f 
pràeviis quibuseumtfu'e derogationtbus , aliù^ue non 
obstantibus — Ics. Livizzanì a Secrelìs. 

Et audientia SS, die l lumi ij^y- Sanctissimus 
benigne annuii prò exequutiorve gratiarum et Indulti 
j4postolici ante translationem Oratori concessa* !• Li- 
vizzatii a Secretit. 



i88 



Monsignor Giuseppe Schinosi de' Dachi di. Bel- 
. giojoso; egli implorò ed ottenne con nnof a gra* 
ùa dal Papa la* conferma delia concessione pre- 
cedentemente fatta a prò del Gipìtolo Cattedrale. * 
* Fa inoltre elètto egli stesso Delegato Aposto- 
lico per 1* esecuzione ; e questa fu da Ini fnan- 
dttta ad effetto colla Bolla spedita in Caserta nei 
dì i4 Agosto dell* anno medesimo. Visse ti no- 
stro Monsignor Falangola nel Vescovado di Ca- 
serta sino al di Marzo dell* anno 1761 ; ed 
essendo stato sepolto il suo cadavere in quella 
Chiesa Cattedrale, nella cappella del SS. Rosario, 
presso al tumulo del suo Predecessore ; gli fu 
innalzata dal suo germano Filippo la seguente 
Iscriiione , ciie vi si legge scolpita ; 

D. O. M. 

iPuieii aeternae Antohini Fàlangolae PatritU 
Surrentini , a Telesina ad huius Caserta" 
nae Ecclesiae Cathedram iranslatt^ Pontifi' 
cis non magis generis nobilitate^ quam animi 
virtulum omnium ornamento meriiissimi « per 
viginti et quinque fere annos Apostolico rm- 
- nere sanctissime perjuncti , sempiterno std 
• desiderio apud universos or d Ines relieto , 
' Philippus Falangola frater amantissimus , 
' dolori impotentiori nunquam admissurus so- 
laiium^ Monumenium hoc posuit. Vixit an^ 
; LXIL Obiit IL Kal. Jprdis MDCCLXI^ 



ta. PBILIPPVS GENTIUS ; EPISCOPVS 



TELESINVS ( m. 1747 }. 



s, 



*E tntle le graadi opeK'M tmmenie Som- 
mo Ponlefice Benedetto XIV portano in Joro 
stesse perennemente scolpito T impronto della 
suprema saggezza e provvidenza di queli' ottimo 
Gerarca ; 1* elezione da lui latta del nuovo Ve** 
scovo di Telese in persona di Monsignor Filip- 
po Gehtil» è stata ^ e sarà per la nostra Dio- 
cesi un perpetuo soggetto di gloria , di bene^ 
dizioni , e di lodi. Per ciò i nomi venerandi di 
quel Sommo Pontefice , e di questo Gran Vi^ 
scovo , presso di noi scolpiti in tanti titoli , e\ 
pietréfCi destano in mente le pia felici e grate 
ricordanse , che i nostri posteri rammenteranno 
a* loro nipoti colla più tenera riconoscenta : e 
mentre la Diocesi di Telese , o Gerretò esisterà ; 
sarà sempre venerato « come sacro oggetto , il 
nome di Filippo Gentile. Non ardiremo per^ 
tanto di tessere a sì gran Pastore un elogio; che 
per lui ogni qualunque elogio - sarebbe troppo 
debole e meschino , a fronte di sue grandi opere, 
che rendono quel gran Nome presso di noi im* 
mortale. 

Nacque egli in Biccari da nobile Famiglia 
oriunda dalla Cit{à di Barletta , al cui Sedile 
era ascritta. Fatti i suoi sludj nel Seminario 
Diocesano. di Tr<)ja ; (ali e tanti progressi vi 
fece nelle umane , filosofiche , e Divine Lettere,! 
che fa ivi.deslinato é .professarle con gran de^ 



coro V vantaggio del Seminario medesimó. Co- 
minciando così a percorrere il difficile stadio del- 
l' insegnamento dall' infima scaola ; ei lo pro- 
segui gradatamente in tulle le classi superiori 
con mirabil successo ; e di quelle vaste cogni- 
zioni ariicclù la sua niente , che lo resero poi 
un portento nella lelleralura. Poeta insieme, ed 
oratore ; Filologo , e Filosofo ; grande Giure- 
consulto, e Teologo; dottissimo nelle lingue 
dotte « accoppiando al latino profonde cognizioni 
del Greco, e dell'Ebraico, giunse egli in breye 
ad acquistarsi 1' uniferséie stima e rispetto* 

Destinato indi venne a dirigere quel Seminario 
sella carriera della pietà, e dello stadio; ed in 
qualità di Rettore per più anni lo governò. Fa 
'questo il nobile noviziato, nel qoale giltò i so- 
lidi fondamenti , ed egregiamente addestrossi a 
quella superiore carriera , che la Divina prov- 
videnza apriva a' suoi passi. Gkiainato ìndi ad 
esercitare la carica di Vicario Generale presso 
l'Arcivescovo di Salerno, produsse in più grande 
e specioso teatro quel suo valore nelle Sacre 
Lettere, quelP eslesa erudizione, e quelle emi- 
l^enti virtù, che degno lo resero del Vescovado. 

L' ottenne questa Chiesa per autorevole voto 
del lodato Sommo Pontefice a 7 Luglio del 1747* 
ed essendo stato consacrato Vescovo in Roma 
nel a6 Novembre di detto anno ; nei dì i3 del 
«eguente Dicembre ei ne prese il possesso ; e 
nel di fti dello stesso mesa reeossi personalmente 
19 Cerreto» Ivi giunto^ .con tanto fervore t con 
taalo zelo applicossi al disb)pcgno do* pastorali 
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doveri; che deste naraWgUè e sorpresa ciò che 
egli a vantaggio di questa Diocesi esego). 

La Chiesa Cattedrale , che avea in molte parti 
del suo tBateriale sofferto del deano ; fu da lai 
solidamente ristaorata. Va aggianse P atrio di 
pezzi di travertino lavorali ; una gran cappella 
per Secretario ; un grandioso Trono Vescovile 
di legno di noce con cornici ed altri fregi do- 
rati ; quattro altari di vario marmo, elicei con- 
secrò ; un eccellente organo ; due grandi cara- 
pane. L'arricchì pure di molli preziosi sacri arre- 
di. Continuò intanto ia fabbrica del Palazzo Vesce* 
vile: e la condusse avanti con tal magnificenza, 
e buon gusto di architettura; che ne formò uno 
de' più belli edifìcj della Provincia. Il Seminario 
assorbiva però tutte Je care del pastorale suo 
Celo. Comprendeva appieno la soa gran mente, 
che da questo Siabilimento dovea dipendere il 
futuro bene della Diocesi. Bepchè i suoi Prede* ' 
cessori in Cerreto vecchio ^ e quindi nella noo^ 
va Città lo avessero fondato ed aperto ; troppo 
però mancava, per poter servire opportunamente 
e decorosamente a quel grand* uopo , che in 
animo ei rivolgeva. Intraprese pertanto a rifab- 
bricarlo su più vasto e beninteso disegno : e non 
avendo bisogno di altrui conoscenze, e direzioni 
architettoniche , c tecniche, di cui era egli stesso 
a sufiicienza fornito ; si vide sorgere tra » poco 
tempo un edificio tale, che .in questo genere 
può servir di modello. 

Ma ciò fu nulla a fronte di quanto ei fece per 
fondarvi la buona disciplinacela benintesa isira- 
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«ione. Ei ne dello le regole coinè di uggenk 
e doUrina; ei ne diresse di persona le scuole ^ 
e gli sludj ; egli scelse , formò , ammaestrò « ,e 
e Vide sótlo i saoi occhi sorgere una nobile 
schiera di Professori tali in ciascana facoltà , 
che resero questo Seminario nno de' più rispet- 
tabili Stabilimenti del Regno (i). 



(i) Amor sincero di patria, e dolce dovere di gra- 
titudine ci chiama ad accennare qui i nomi di que- 
sti insi£^ni Soggetti. Il Can. Teologo D. Michele Uri' 
gara , Rettore , e Professore di S. Teologia in detto 
S. Luogo , che ereditato aveva tutto lo spirito di sa- 
viezza c di buon governo di tal Vescovo, e per lunghi 
anni ne formò la gloria. Il Can. D. Francesco Guar- 
Steri vi fondò una scuola di S. Teologia dommatica, 
di 'S. Scrittura « e di Storia ETcclesiaatica , che gli 
ha procurato un nome rlspettahile. 'Il Primicerio 
2>. Dome^co deliia Fatta fa egregio Professore di 
Dritto Canonico é Civile. Il Primicerio D. Alhenxio 
de Nigriti nipote ed allievo de' famosi Professori Nic- 
colò , e Pietro di Martino di. Faicchio , vi stabili 
nel lungo corso del suo insegnamento il buon gusto 
dellg sana Filosofia , delle Matematiche , e della Fi- 
sica. I due fralelli D> Pasquale ^ e D» Pietro Julia* 
rti^ Canonici entrambi , e doppio decoro del Semi- 
nario , e della Diocesi , vi pittarono co' loro sudori 
e preziose faliclie quelle solide basi degli studj delie 
lingue dotte , della Filologia , dell' Eloquenza, e della 
Poesìa latina ed Italiana ; che han sempre in singo- 
Jar modo distinto , e distinguono questo S.icro Luogo. 
Le dotte Opere dell' immortale Canonico D. Pietro 
luliani , che per T erudite cure del suo egregio Nir' 
potè D. Giacomo ( nome assai celebre nel Foro Na- 
politano ) soao state raccolte , e sou già prosttme 




• Sh fa minore il suo selo , e la pastorale sua 
MUecilodine nel. g^yeruo di queita vaslu Dio- 
can. Giorno e notte tro?aTasi assiduamente oc- 
cupalo nella riforma de* costumi , nella ristaura- 
sione della disciplina , nell* accrescimento della 
vera pietà, nel sedar le discordie irai clero, e 
trai popolo , e nel far risplendere , e conservar 
da pertulto la purilà , la santità, la gloria della 
S. Religione di Gesù Cristo. Le Parrocchie fu- 
rono provvedute di citimi Parrochi: le Dignitii 
Ecclesiastiche, ed i Canonicati dati a persone di 
sommo merito : le Chiese furono decorate con 
eccellenti istituzioni: la Cattedrale, e la Colle- 
giata di S. Martino ottennero da lui ciascuna ud- 
Collegio di Mansionari : e la Congregazione di 
aria di Costafntiuòpoti ottenne uu Collodio 
di sei Cappellani insigniti, 

Lqngo fu il suo governo ; e per lo spazio di 
34 anni potè egli, provare il più dolce godi- 
mento nel v^der consolidate le sue eccellenti isti- 
tuzioni , e benedette da Dio le sue Italiche. II 
Seminario conteneva già 80 convittori ; nvea ac- 
quistata gran rinomanza , ed avea fornito alla 
Chiesa , ed allo Stalo molli rispettabili ed utili 



ad uscire alla pubblica luce, ne faranno la più no- 
bile testimonianza ; e sempre più diffonderanno da 
per tutto ( ovunque si pregiano- le buone Lettecel, 
• i vero sapere ) la rinomansa e la ben meritata ripu- 
taaioae di sì gran«|*uomo « ed anche del nostro Se- 
minario | che l'ebbe per Oiceltore » e Maestro. 

l3 
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soggetti. Mori a 26 Giagw^ dal 1771 Moosigoor 
Geiìiile nella decrepiU «tà di anoi 80 , conser- 
tando sempre lo stesso ▼igoroso spirita di sa- ' 
viexza e di zelo pastorale ; e fa sepolto pdla 
Cbiesa Cattedrale presso a* suoi Predecessori. 

Lffl. PHILIBERTVS PASGHALIS , EPISCO- 
PVS TELESINVS ( an. 1771 ). 

Xjì pi& grata e propizia beaedisione edeste ^ 
che potesse dalla nostra Cbiesa , e da Monsignor 
Gentile bramani , fa Tersala sa di noi copiosa- 
mente dalla ProvTidensa soprema nel destinare 
a lui Saccessore Monsignor Filibbato PiacALB, 
Era egli della Diocesi di Ostoni soggetta al- 
la Metropoli di Brindisi. Tfovavasi impiegato 
in Napoli presso il Nunzio Apostolico Monsignor 
Lazaro Opizzo Pallavicini , clic fu innalzato 
all'onor della Porpora sotto il Pontificato di 
Clemente XIV. La sua vita era siala nella Ca- 
pitale lo specchio del Clero ; e le sue sublimi 
Tirtù) ad onta della sua estrema modestia , non 
aTevano potuto restar occulte al penetrante sguar- 
do di quei Gran Cardinale. Giunto questi in 
Boma dopo la sua promozione , lo commendò 
vivamente al Sommo Pontefice; e nel mese di 
iuglio dello slesso anno 1771 , avutasi appena 
notiaia della morte del Predecessore « fu no^ii- 
Tì>to Filiberto Pascale alla vacante Cattedra Te- 
ksuia. Vinte da autorevoli personaggi le ripu- 
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gnanze , che all' acfcellazione di tal Dignità dalla 
sua profonda umiltà si opponevano ; ei si deler- 
minb finalmente a recarsi in Roma. Ivi fu pre- 
conizzato nel Concistoro de'a-y Settembre , e con- 
serrato Vescovo dal suo Mecenate nel dì 2^ di 
detto mese , sacro alla festa della Dedicazione 
idi S. Michele Arcangelo. Pjrese possesso a 28 
Ifoveabre ; e nei dì 11 del sc^neote DicmbffjB 
£ecB le sua. solenne entrata in Gf^ifto. 
1%!) iGrave imprès» , t troppo ftlieov -dtì noslrp 
.proposito sarebbe .quello di voler qui tessere qn 
«iogio' a Monsignor Pascale» Noo p«ò esserri 
yBr.Uii elogio più .ekKfoente della meoiorìa seiQ. 
ffere TÌva « che se ne conseiire in questa Cittl^^ 
e Diocesi; ciascun luogo della quale rammenta 
sue beneficente , é q nel la rare pietà > che lo rese 
il padre de' poveri , il decoro del Santuario , la 
gloria deir Episcopato. Viene qui opportunamente 
ad onorare lo nostre carte il carattere , che ce 
ne ha lasciato con non minore eleganza , che ve- 
rità descritto , il dolio e benemerito Canonico . 
D, Pietro Juliani ntlla sua eloquente Orazione 
liatina De Telesiiiae Ecclesiae dignitcUe ep 
praestantia, » Fateor equidem « egli dice^ qup- 
aa ties hujus mihi subii recordartio ^ toties Apo- 
to stolicomm temporum Pastorum mihi subito 
n ante, ocoìos obversatur imago. Cuòi aliia. ìn- 
b dulgens ; sibi uni severus :. parcus sibi ; cae« 
» UsTÌs monificos : largus cum egenis ; frujgalis 
a» secuflifr. De seipso demisse; de reliqitis prae- 
^ clare sentieos- Quam negligens in domestico, 
» eo sumpti^osior ac profusior ia BectiasiaiiicQ 
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M ad{ftirahi fi). Qaae deipeclio renim IiQiiiaim« 
s> rnm I Qfae coèlealiom cura . ^tied atndiam y 
>j quis ard^r? In populis ad fidei- ìH»nnam era- 

» diendis, in Ecclesiasticonim disciplina restau* 
y> randa , in vitiis cxstirpandis , in vitae inte- 
» gritate ac innocentia sarta tecta in commisso 
» sibi grege servanda , quae incommoda non 
99 subiit? quibus laboribus pepercit ? quae di- 
» scrimina non tulit? quibus periculis non se 
» ohjccit ? Verbo dicam; ut credilum sibi ovile 
9» ad aeternae salutis portum , inter innumeraa 
i» liujas vitae proceilas , saWam et incolumèm 
M perduceret, nil intentatum ^ ni! ìnazpettnai 
a» yir ille , ^^em Religionis, corcnlnm meriio 
» dixerìs , ptaetermtsiU 

Spiccò parUcolarmenie la fervida soa .càrtt& 
in, una .fiera e mìtidiale costituzione epidemica ^ 
che 8TÌlappo8SÌ in Cerreto , e ne* laoglii vicini 
neir ultimo anno di sua vita. Basti il dire, chò 
non avendo egli pih cosa alcuna da dispensare 
a*poveri, che incessanlcmcnle visitava nelle pro- 
prie case, confortandogli colle sue istruzioni, e 
co' suoi sussidj ; si privò fin del suo letto , e 
della sua biancheria , che a' più indigenti di* 

N i 

, (1) Allodeii aOi alla gran copia di presiosf arredi 
«ieri di marmi, di quadri , di pitture, e dF ar- 
denti, di cui egli arricèhl la Chiesa Cattedrale, per* 
KXiooandoIa Ài tutto' ponto, e nulla lasciando a de« 
federare di quanto faoetse uopo al decoro delle ta« 
ere laniionì* 
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itrOiid. Esteouata mtanto dalle coniiniie astinen- 
se , patìmenti , e litiche , assalito dulia si essa 
terribile malattia , da cai coUe sue assidue ora- 
zioni , e colla sua efficace attività avea preser- 
valo il suo gregge, rese Tanima al Signore nei 
di a6 Ottobre del 1787, dopo aver egregiamente 
governala questa Chiesa per lo spazio di 16 aur 
ni. Lasciò di se il più illibato concetto di san- 
tità , e tramandò a' posteri nelle sue gesta le ri- 
membranze più care di un perfetto Pastore. 11 
di lui cadavere fu tumulato nella Chiesa Cat* 
tedrale di Cerreto fral piaoto anÌTCrsale del Cie* 
ro , e de' sudditi di ogoi ceto. Il suo nome è 
stato , e sarà in perpetua venerasione presso 
tutti; com'è ben dovuto a chi visse , e nlorì 
nella benedizione del Signore (i)« 

< (1) Riportiamo qui. V Iscrisione apposta al suo 
ritrailo aélla Sagristia della Chiesa GaUedrale di 
Cerreto --D. O. M. Pbiliberto Pascbali Episcopo 
Telesino seu Cerretano — Viro Pientìssimo — Qui ad 
Religionis opus ac pietatem — Ob beatam naturani 
^rqi|am sollers — Nil magis pensi babuìt , ac cele* 
rìus festinavri — Quam ad Cleri discìplinani — Pau- 
peribus egestate fractts — Mira largitione beniguis- 
simus — Cni plebem verbis Divi'nae sapìentiae ple- 
— Idenlidem reficiundaai — latensissimut animi 

sensus insedit — Quod quidem opere eiplevit Lon^ 

gaeva memoria dignjssimus — Capitulum Telesinum, 
«eu Cerretanum — Moerenti animo — Tanti Viri 
Praesulisque sui obitu — Intestino dolore percul- 
lustis exequiarum oftlciis — In animi gratis - 
«tal testi P. — Fato cessit. die XXYl 

Octobrii |(|Ì|X^ ^^w^yi^^} 
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UV. VINCENTiVS LVPOtI, EPtSCQPVS 

TELESINVS ( W. 1731. ) . 

I questo Vescòro conoMMilistiniO nella, G«<i 

])i(ale > nel Regno , in Rora» , in Italia, in Eu^ 
ropa per le sue dullissirnc opere , non imprcQ^ 
«Icronio noi a tesser l'elogio; tanto più che 
t^ira per le mani Ji tutti la Vita , che ne ha 
.scnlla, e pubblicala tra la Bìogi^njia N^polif 
tana il Canonico D. Antonio Giordano , suo 
nipote , cui slam tenuti per le belle uotiiie, dia 
ileii* ef|;regio suo Zio ci ha in ess« soimnifiisUra^ 
le. Monsignor D, ViiiciNso Luvolt nacque. i« 
Fratta-Maggiore, insigne luogo della Diocesi di 
Av^rs8| nel dì 7 Novembre del 1737 da D, SiU 
veivtro, e da D. Alcatandra SpeMi Fo «dyìcalt 
nei famoso Semirfam Aversano , ove ebbe per 
maeslri , .e diretUiri de' foor elodi il 'Canonico 
D. 'Antonio Pagnamo , e TArckliacone. D. Micbe» 
laogelo Padriceili , nomi eenipre mpettebil) e 
iacri io quella iMostre Chiesa. Die bentosto pre- 
coci segni , e pruove del suo sublime ingegno, 
che destarono V ammirazione in quella colla 
Città , e Diocesi , c fino nella Capitale. Dopo 
aver ivi apprese con profondo studio le linj^ue 
dotte , la filosoGa , la S. Teologia , e T uno ed 
altro dritto ; venne destinato da Monsignor Spi- 
nelli , giusto estimatore del suo yero merito , 
professore di belio lettere; e con successo am- 
tnirabile le insegni sino al 1764. Recatosi allora 
nella Capitale « e contratta ivi intima e fanùliaré 
amicizia co* sommi letterati ^ .cke la decoràvapo^ 
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col Milfiiocchi cioè y col' Martorelli , col Serao » . 
e con latiti altri sommi uomioi ; si dedicò tutto 
agli stadj. Nò mancò di darne bentosto -le più 
luminose pruove, tanto nelle dotte Memorie , che 
lesse neli' Accademia di Liturgia e di Storia Ec- 
clesiastica , cui venne ascritto ; che nelle pri- 
vate lezioni di Dritto Civile , e Canonico , che 
imprese ad insegnare ; e nell' Accademia dì 
giurisprudenza , che in sua casa aprì ad istru- 
zione de' suoi discepoli. Fra questi oggi in ogni 
classe, e ceto si contano soggetti di sommo sa« 
pere. Nel 1-774 era già pel suo valore iu tali 
facoltà sì celebre, che venne destinato alla Cat- 
tedra di Dritto Civilo nella R. Università degli 
Studj , in qualità di Sostituto di D; Bernardo 
d'Ambrosio. Puhblicò quindi pcp le stampe le 
IstUuùoìU Canoniche , che da per tutto furo.- 
no accolte con applauso da* dotti (i) : e furono 
nel 1^85 ristampate dal Remondinì in Bassano. 
Le Jsiiiuziani M Drim Napolitano le segui- 
rono nel 1781; e quelle del Dritto Civile Gin- 
stinianeo Xktì 1786. Due concorsi scritti con sin- 
golare erudizione e dottrina ei sostenne nella 
Regia Università , per la Cattedra delle Decre- 
tali nel 1772, e per quella del Decreto di Gra- 
ziaao nel 1779, Molle Ialine iscrizioni dello ia 

(1) V. ruUimo volume di dette Istituzioni Cano- 
niche ^ ove lono riportate varie onorific he teslimo-, 
nianse di Personaggi illustri »n tal insigne operaj di 
cm ptrticolar pregio è iì prea&ntaré eruditaraenle 
co»gtUBt« alle canootdM le léologMa doiirino. 



varie circoslnnze , in cui ne Tenne tidfieftlà ; 
parecchie delle qu^li son pubblicate per le stam* 
pe « ^e sfanno conoscere oeRo stile lapidario il 
ano bnon gnslo. Nel 1784 fn eletto Teolof^ 
delia Cirtà di Napoli* Monsignor Maxia Cappel- 
lano Maggiore io destinò nel 1787 Esaminatore 
del Regio Clero. Diverse Accademie lo nomi'- 
narofio per loro Socio. 

Nel i7?J9 ebbe T incarico di tradurre in latino 
le Leggi Ferdinandee, destinate al regolamento 
della Cnlojiin Reale di S, Leucio : e vi ag- 
jrinnse uìi copioso , e dotto comnientario. Que- 
sta insigne opera usci alla luce solio gli auspicj 
dcH'A iif^iislo Sovrano , che trovandosi nel 1790 
in V^icnna , ne richiese varj esemplari, per sod- 
disfare alle istanze di varj Signori e Letterati 
Tedeschi. Essendo ritornato dalla Grerm'ìnia nella- 
> 5ua Capitale nel d6 Aprile dei 1791 ì* Augusto 
lUe Feroiitaivdo , che nel ano passaggio per Ro> 
ma era stato accolto eoa trasport» di gioja dal* 
P. Pio VI; Pavea personalmente consultalo- 
sulla diuturna vacanza , e provisfa delle vedove 
Chiese del Regno ; ed avea con lui raffermati i 
più dolci nodi dì vicendevole affetto (i) : P ot- 
timo Principe , cui il merito delLupoU era sotto 
ìutti i rapporti ben noto; nel di 3 del seguente 

(1) V. Orazione funebre di S. M. Ferdinando 1 di 
Monsignor Gio. Camillo Rossi Arci vescovo, di pa- 
niasco , e Consultore dì Stato. Napoli 1827 , in 4«* 
pagina 17. Ci è grato nominare questo insigne sog* 
gello , pria discepolo, poi successore del Lupoli D«;l|a 
tua Scuola privata^ iodi Collega neil EpisQopato.. . 
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iaeM(li<}ÌBgiiolo'iHmiin2> con appUbso&^S. P. 
a qnesta tacante Cattedra ; e con a nó^' vamie il' 
pmioao dono di sì insigne Pastore. 

Recatosi in Roma 9 ei fnTvi accolto dal Santo 
Padre , e da' Porporati colia maggior eSosione 
di cuore , e colle più distìnte dimostraatòni di . 
stima. I Cardinali de Yorch , Borgia , e Zelad» 
fecero a gara per onorarlo. Pio VJ avendo pre- 
seduto al lungo esame , che per lui si tenne , 
e che durò tre ore; si degnò encomiare solenne- 
mente il Lupoli , dicendo con trasporlo di giojar 
aver egli risposto : et bene , et eleganter , et 
docie. Il dT)tto Canonico Tergesti illustrò con 
un^elegante iscrizione la celebrità della sua pre»' 
conissasione , e delia consecrazione , che insie- 
mé con i3 altri Vescovi del Regno ottenne dai 
Cardinal Francesco Sav. Zelada nella Basilica di 
S. Pietra, nel giorno 4 I^ai^^o 4el 1792 (i). 



(i) VincENTio LupoLi , Domo Neapoìi , Moribus , 
Ingenio , Virlutibusq. Esimio, luri&consulto ac Theo. 
)ogo landatissimis operìbut edilìs CUrissimo , quod 
FetmiiAaDiis IV^ Utrìusqne Siciliae Rex. P; F. Aug. 
illam merìio Telesinis Anttstìtem dederit, et jnribofl 
religiosa pace utrinque servatisi, Pius VI Pont. Opt. 
Max; universa Christiana Bepublica plàudente , cuna 
plol'imis aliis Sicifiamin* fipiseopis confirmaverìt , ac 
ex- XIV una simul in Vaticano Tempio consecrari- 
jasserit IV Non. Martaas CiDlDCCLXXXXII , Io* 
atines Com. Tergestos Can. Tarvisio us Praestili i»^ 
comparabili «t amico praestantissimo fausta «leaeque* 
ieliuaque piccatór» . / 



RitoiHato da Roma Monsignor Lupoli , prese 
pOMSSSO delia sua Chiesa nei dì 19 Marzo , e 
tì fi reco bentosto di persona, nel giorno 3 del 
seguente mese di Aprile. Moosignor D« Etmlio 
Gentile Vescoyo di Alife fenne di persona a coni* 
plimetttarlo in Cerreto ; e fu festeggiato dal S. 
Seminario il suo ayTenimeato. al Trooa Poniti* 
cale con una eloquente Oraùone Latìm (i) , e. 
eoo nolte dotte ed eleganti pròduaioui poetidie. 
greche 9 latine, ed italiane del famoso Canonico 
Jaliani. Tosto applicosst a regolare gli affari 
della Diocesi , dopo cinque anni di vedovanza ; 
e ben ebbe a consolarsi ritrotando nel suo Capi- 
tolo Cattedrale uomini sommi in ciascun ramo 
della Letteratura Sacra, e profana, de^ quali 
potca con somma utilità della Chiesa avvaler-, 
si nel suo Episcopale governo. E se alcuni di 
costoro per i'avvaazaU età non potevano a' più 
faticosi lavori del Seminario prestarsi : pronto ei 
chiamò e dàl Seminario di Aversa, e da Capua' 
persone alPuopo idonee, e sperimentate « .cui af* 
Òdò . l' iiisegnamepto. Égli smesso riailaTO ben.. 
spesso e dirigeva le scuole ; iatitoiya ed eaerci- 
ta?a i nuovi Maestri ; or insegnava interi corsi 
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(1) E questa T Orazione Latina : De Teleàinae Ec- 
clesìae dignitate et praestantUi ^ che testé abbiamo 
citata. Vedrà fra breve la luce nel secondo volume 
delle opere latiue ed italiane del Cau. Pietro Julia- 
ni y che sono già sotto al torcliio , e che si alteti- 
dono con impazienza della Repubblica Letteraria. . 



di 'dfi)fto .<2aD0iiico » e Givilp; Qr formm i sog- 
getti, cbe doveano esjier iiKiU:Alia tCbies«i» Hi 
i|l Trono (i). . . .: ♦ . >; . 

Sj accinse nel tempo steiso a visitare 
vasta Diocesi , ed a conoscere personalaiefi|e Ja 
sne pecorelle. Le traeva nelle Chiese e .^on '.pa- 
terna, carità le istruiva*. £ccì|tÌR va lo zelo ^dll^*Par* 
rochi , e ^ de' Sacerdoti a .ben coltivare la inisti^ 
ca vigna ; incoraggi va alcuni ; regolava altri ; ed 
altri emendava cou benigne /e, dignitose maniere; 
attirando ed invogliando tutti ai grand' uopo « cui 
il loro ministero chiamavagli. 

Sin dai primo suo arnvo cominciò a trattarn 

(i) Molti qui dovremmo rammentarne, se non te*' 
messimo di offendere la loro modestia. attuale àm 
cidiacono della Chiesa C^ìtledrale D. Gio. Paolo Rosti 
sì; il Primicerio D. iMiclielangelo Marchitto -, il Can^ 
Teologo D. Giuseppe CiaLurri j il defunto Can. D. 
Filippo Petronsì , autore di uol elegante latina -Ora« 
zione : De necessitate et suavitate literarum ( Nea- 
poli 1798 in H. ) ; i Sacerdoti D. Nicolangelo Pa- 
celli di San-Sal vadore , e D. Pa8f]iia]e Rotnanetli 
dì Solopaca ; ed il suo Nipote , e Biografo D. An^ 
tonfo Giordano, allora ;suo aHiavo è S«gi^etariO> < 
quindi Canonico della Chiesa* 'C«ltàdrtf(e (li 'ào»rra«> 
• BibUotecario emerito .4ella jibl^taaa &e«là M3or*> 
Ionica, han dritto a paiiico]ar*ni«miOlw» Ff«!Se46Ìavf 
noi non possiamo obbliare , itf dèeoro' dei hcwir^ 
oeminarìo , H rispetiabiia nono del*Si^n«» D..Cir' 
latitonio de Nigrit , .or éegniMinMlikeodvlité df AveU' 
lino, cbe dopo aver ricevuta io queste ^mk).vi« 
niiacompleia ittituEione nelle B.'L. ed in Filo^Hai» 
iu pur una. de* suoi elliavi aalli^ >altf i,o deUt i»ggi* 
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del ristabiUinéiito dd culto Terso i SS.. Teletioi 
Palermo , ed EquiKio. Nulla egli tralasciò 'per. 
cinque anni « ne* quali agìtosai in Roma presati^ 
la S. Congregazione de^Riti taf causa, sino a che 

ne ottenne il favorevol decreto nel i795».(V'.p.49). 

Ma non durò lungamente la prosperità di 
questa Chiesa Telesina sotto un tal dotto e pio 
Vescovo. Eransi appena verso la fine del 1799 rior- 
dinate felicemente le cose del Regno ; e ritorna- 
va il buon Vescovo nella sua diletta Diocesi , 
dopo una lunga malattia sofferta in sua patria ;^ 
quando inaspettata infermità di bel nuovo lo as<* 
sale , ed in sette giorni lo invola ai comuni de- 
siderj de*. suoi teneri figli. Terminò ceéì la sua 
gloriosa carriera Monsignor Vittceciio Lupoli nel 
m. 8 Genaajo del i3oo^ Le. sue opere lo rendei 
no immortale^ Son desse il pib eloqaente epitaf^-^ 

(1) luris Ecclesiastici praelectiones , notis illustra- 
tae , quibus et mutationes discipLinae edocentur , et 
dogmata tpsa Religionis passim vindicantur . Neapoli^ 
ex offic, Mich. Morella 1777 ; i^ol. 4- ^« 7= Se* 
cuada editio uuctìor^ et. correctior. Bassani , 17B7. 
mmpiitui RemotuUni'y voi, 4. ìa 8. s=: 2. luris Advs» 
poUtani fsradeethn^s.y • . ifuibui noviaimum Regni 
lui , sive ad etericoi « swe ad Udta» tpeetmns f ei 
usus pUrumque fori eoatiaetur, Ifeap. 1781 » yoL a. 
<ji 8. =s 3» Juri» Imperia^ pntéU^t^ones. Nkap, 1786, 
yoL a. io 8. s=s 4> Qrigo Cphniae Ltueii « eitu^ 
^ue'ad pratteoietn dièm- prQgr€9ia$ , eum .Legibut , 
^«es ad netam ifm^. Éjp§fiaai procwation§m^ Faaoi-i 
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tv. RAPHAEL LONGOBARDI , EPISCOPVS 
* T£L£S1M£MSIS) eUam C£RR£TAN£NS1S. 

. ( aD. 1819 )• 

XvviroA, fo la yacaosa , cai questa Chiesa flog« 
giacque , dopo la perdita dì sì degno Pastore. 
Una Chiesa però, che area-ayoti per suoi ultimi 

Vescovi un Gentile , un Pascale , ed un Lupoli» 
durante tal vedovanza , ad onta delle tristi cir- 
costanze de' tempi , non ebbe naolto a soffrire ; 
vivendo tuttora molli di quegl* insigni Soggetti , 
che tali Pastori aveano egregiamente educati e 
formati nella pietà , e nelle lettere , nelle scien-" 
ze , e nell' Ecclesiastico Ministero. Nel di 7 
Settembre del 1818 fa fioaimeote a noi dato un 
degoiasjtno Vescovo in persona di Monsignor D. 
Raffaele Longobardi , Preposito Generale della 
Congregazione de' Pii Operar). Fu egli preconift* 
zàto nel Concistoro de* a r Dicembre ; e per una 
speciale concessione del S, P« Pio VII fu con* 

inAUDi IV Siciliarum Regis \ versio Latina ad exent" 
piar italici textus , qui alterna pagina praeponitur 
( additis uberrimis adnotationibus ). NeapoU typi* 
ifich» Migliacci , speciali JugastUsimi Regis adprO" 
èatìone t 1786 ia B. ss 5. Iun$ miurae €$ gentmm 
}praeleeHofte$ , editai a Con, D, jintonio Giordano» 
Ifeapoli , i8o4 | 'ViS. ssa 6. Jiucripticne$ Latinae» ss» 
7* Jeeademit Legali ^ ffarte 1. Nap» 1782 , in %i 
ss 8. Faiù ptr tÈee, Xepuòblica di JRaguta ndVJm^ 
ministrazione dtU€ Laleh» Confraternite, Nap. 1778» 
in 8. rroMÌfi in fine dU T. IF Mia Istit. Ctoon* . 



/ 

./ 
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èecrato ia Nipolì .dal GardiiMil Arcirescoro Lai* 
gi*ficiffo nelU fiisilksA di S, RestiluU nel A 3 
GetiDajo del 1819. Prese possesso nel d\ 6 dei 
detto mese per messo del Canònico D; Vincen- 
zo di' Paola, che fin allora era stato Vicario Ca- 
pitolare; e recatosi di persona in Cerreto fra gli 
applausi di quasi tutta la Città , e de' Luoghi vi- 
cini , vi fece la sua entrata solenne nel di a3 
Marzo' di detto anno. Il Primicerio Marchitlo Ret- 
tore del Seminario , e gli altri Maestri ne fe- 
steggiarono eoa dotte aecademicke pro<laxioAÌ 
i' arrivo. ' ' 

Si applicò subito il Buo» Vescovo alle gravi 
opere deli' alto ano -ministero ; e dividendo il 
suo tempo tra le cure gravose del Sendinarìo , 
delie Case religiose , delle Parrocchie , d<fl Clero; 
e del popolo ; pter cinque anni tantam^è go« 
vernò' la sna Chiesa , facendo rìspcffare' la Di« 
gnìik Vescovilei, serbando V integritàf éfeUÌ* nnico 
sfondo 'della Mensa (1) , ed attirandosi la vene- 
razione e la stima di tutti. Essendo trapassato 



(1) Ebbe egli a sostenere un lungo, c dispendioso 
litigio col Comune di Solopaca , che nel i8ia ia 
tempo di Sede vacante, avea ottenuta un Ordinanza 
del Commissario Ripartitore de' Demanj , con cui si 
asiegtkava a tal Comune una quarta parte dell' unico 
£anda dalla Mensa , denominato di SantagatelLa. 
I>opn le debita InforaBasioBi , ed esami, proposta e 
ditcnssa la oaata in grader di appello nella G. €. dei 
Coati; anaallate l'ordinaosa suddetta^ e 1' eae^' 
cadane della madeiima 1 con avvisa, della G. G. ap* 
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nel Mmo 182% roltimo Vescovi di Alife Mob-* 
signor Gentile ; si irealitsb TuBioiie aeque pt m^ 
cipaUter della Chiesa Cattedrale dì Alife , ch'era 
stata unita a questa Cattedra Vescovile di Telese 
o Cerreto : ed oltenuCe le Bolle ApostoHcbe , el 
prese di quell'altra Chiesa il possesso , e si re- 
cò a governarla nel mese di Maggio dello sles- 
so anno , facendovi I' entrata solenne tra gran» 
."dissimi applausi del Clero , e del popolo. 

Iti mezzo a tanti sforzi e fatiche di sollecitu- 
dine pastoraje la stia delicata complessione , 
estenuata da' precedenti patimenti , e dalle in» 
fermità ^ cui era soggiaciuto pici volte , noti 
potè reggere lungamente al grave peso. Mentre 
attendeva con fervido zelo a visitar la Diocesi^ 
venne assalito da una perniciosa febbre teraana. 
Gli venne consigliato da^medici nn cambiamento 
di aria-, ciò che V obbligò a recàrsi in Napoli. 
Questa mutazione però o nou fu ben indicata , 
o troppo tardi venn' eseguita. Ed< avendoli» con 
fiera recidiva ivi assalito dì bei nuovo la feb* 
bre; non ostanti gli sforzi e gli aiuti dell'arte 
salutare , enW ebbe a soccombervi. Morì nella 
pace del Signore nel dì 29 Settembre del iBaS, 
santamente assistito da'PP. Pii Operari suoi Con- 
fratelli ; nella Chiesa de'qiiali fra pompose ese- 
quie fu seppellito il suo cadavere nei di seguente- 



provato da Sua Maestà ; e fu reintegrata la Meoia 
Vescovilé nel pacifico poviesso dell* intero fondo an- 
sidetto , cbe per tanti teeoK aenca vernn TÌncolo e 
lervità avea liberamente posseduto* 
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LVI. IOANNES BAPTISTA DE MARTINO, 
fiPiSCOPVS TELESIN. SEV CERRETAK. , 
£T àLIPHAJSVS. ( ao. i8a4 ). 



petdita falla dalle . Chiese Yeaconli di Te« 
lese , e di Alile, colla morte ìiitfsfettaU dell* oU 
timo Vescovo .Monsignor Longobandi , fa: com* 
pensata bentosto dalla provvidénaa benefica del 

Ke^nante Sommo Ponte^ce ^ e Angusto Re 

FerdinaQdo I di gloriosa memoria , col desti- 
nare per suo Successore Monsignor D. Gio: Bat* 
TisTA DE 1\Iartino*( de* Duchi di Pietra d'Oro). 
Egli dal volo delia stessa rispettabile Congrega- 
zione de'Pii Operarj era stato dopo di lui eletto, 
e riconfermato nella carica di Preposito Genera- 
le ; e nella slessa godeva, più che la suprema* 
sia, la stima, la venerazione e T affetto di «tutti 
i suoi Confratelli ; come meritamente aveasi con- 
ciliata da gran tempo nella Capitale la conside- 
razione più distinta presso i piii alti .Perso.naggi. 
di crgnì ceto, non che la più generosa benevo* 
lenza dell'Ottimo Re. 

Nacque egli in Napoli a 22 Aprile del 1758; 
entrò di. 10 anni nella sodelta Congregazione , 
ove fece insigni progressi nelle lettere , nella pie- 
tà , nella predicazione , e nella direzione delle 
anime. Fu nominato a questo Vescovado nel 10 
Marzo del 1824 > preconizzato a 3 Maggio 
di dello anno ; e nel giorno 9 delio stesso mese 
fu consecrato nella Chiesa di S. Teresa dal Car- 
dinal Gian-Francesco Falzacappa. Il Regnanle S. 
P. Leone XII si degnò dispensarlo dall' esame 9 




cdnie Oàpo lardine; é'si compiacque onorarlo 
n eli' udienza di congedo co^se^i della pici cdr^ 
diale" boBtà. Prese ei possesso dielP una, e. délP«l^ 
Irà Gbiosi m aa Maggio. Mei di n Giugno fece 
la sua solenne entrata in Cerreto ' fra immeniBa 
calca di popolo \ e le pià lìcie e festive dimo- 
strazioni di gioja di nna gran parte degli abilan- 
li della Diocesi , e di moltissimi forcsliéri , che 
in occasioue della gran Fiora di S. Antonio vi 
$i eran condotti. Lo stesso Sottintendente del di- 
stretto di Piedimonte erasi recalo apposta in Cer- 
reto per complimentarlo ; ed accrebbe lo splen- 
dore di tal magnifica entrata col suo non meno 
digoitosQ , che edificante contegno (i). Dal Se* 
minario con elegante. Accademia ne fu celebrata 
V avvenimenlo felice ; e tutti qne' Maestri ed alun^ 
ni fecero a gara nell' innalzare co' loro carnài , e 
prose ioni di gloria e di lode ali' Allissiono pel 
tratto memorando delia sua Provvidenza sopita 
ma, ds cui- ci fa concesso il beneficio di aver arà* 



(i) Era allora Sottinteiiden le di Pledlmoole D. Va- 
lentino Gualtieriv egregio JNipote del poc'anzi lodala 
( p. i32) deguissimoVescovo alluale di .Caserta. Questo 
Personaggio insigne per le sue incomparabili qualilà 
Aeligio.se , morali , politiche , ed amministrative , 
esercita ora la carica di Segretario Generale nell'Ia- 
tendenza di Terra di Lavoro i ri$cnotendone da per 
tutto gli applausi dovuti al' suo Vero .meritò. Merita 
egli qui onorata- meutione pe^ essere stato somma- 
mente "bèntemerito de* nostri Vescovi; delle nòstf^ 
Chiese , e di tulio questo Distretto ,^«be'l>euèdrrà;per 
lon^o tempo il scio nome » e lo stio sarìe *virl&* •< 

«4 
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ti •ucccssivAmevto 5Ìa0. Pastori , dislialt Oponi ^' 
ed enlrambt T mnq dopo V «àtri» modenlori inpre- 
mi di quella. V^Q. Godgregastons , che eoli'ope^ 
ra delle missioiii ai era nodute eani beneiMritt 

dellanoalra Gititi » 9 Diocesi. ' 

Die ordine intanto alla cose della sua Chiesa, 
accorse hisogni del caro suo gregge , Io edificò 
colla voce , e colP esempio : e dividendo la sua 
permanenza or in questa residenia, or in quella 
di Alife ; predicando y istruendo, dirìgendo i suoi 
figli; togliendo di mezzo le discordie e le liti, 
ristabilendo da per tulio la pace ; geadagnossi 
nelle due Chiese un nome assai caro, e rispettato* 
^ Ha in mesio a queste care Episcopali n^xtpj 
punto di ritirarsi in Diocesi da Napoli, ove per 
affari della Chiesa erasi recato .neir Aprile del ^ 
1896 , aifitUtd da Ita' affesioiie catariaie taf oila 
da feU>re, improvisameate - soggiacqoe a^tartlbiU 
effetti della x:9VM^ ài un tacco aaearisaiatìco't 
che da pia naÉi ifiirinato ai era aeU'aoita. Quesla 
ad Ila tratto lo soffocò aella mattina del t Mag* 

' gio , mentre terminala il Salmo: Ecce nane be* 
nedicile Vominum^ fra le lagrime de* suoi, e di 
tutti i huohi della Capitale, cui fecero eco i pian* 
ti deir una e dell' altra Diocesi. Dopo solenni e 
pomposi funerali celebrali da' PP. Pii Opera- 
ri suoi Confratelli nella Chiesa di S. Nicola del- 
la Carità (che per di lui efficacissima mediaiio- 
ne era stata nel iSaa alla Congregazione reslitui- 

rte dall'ottimo Sovrano ); fu ivi sepolto presso al 
cadavere del auo Pxedecesiore ^ vpafratello Meak* 
•igaor Longobardi. ; ^ , /.^ 



LVIL CAROLVS ARCHIEPISCOP\ S PVOTI-, 
EMSGWVS TBLESIN. «cu CERRETAN; 
Et ALLIPHANVS ( an. iSaS ), - 

I^EL rapido cenno storico ^ che alibiamo qui 
presentato di cinquanlasei Vescovi Tcleslni , 
provata abbiamo la soddisfazione più dolce nel 
vederne così «• loriosamentc decorato il Cataionfo 
cott lauti nomi illustri per santità , per doltrit 
na , e per celebrità Ecclesiastica. 

Sarebbe or debiio nostro il tacere , contcntin- 
doci di aver solamente annotuiato il nome deU 
r ottimo nostro Vescovo alluale CiUt.1.0 Ai''*' 
civEscovo PuoTi , che in se riunisce e racchiu^ 
de il più compiuto elogio. 

li rispetto , che da aaa parto dobbiamo alU 
san modestia f eU divieto» che dall'altra ci fa 
r Ecclesiastico ( XI. So ) di lodare i vìventi » 
a noi impongono ossequioso silenxto. Riserbia-' 
mo perciò a* nostri posteri V onorato nffizio di 
tessere defjnanicnte l' encomio dt ehi sotto i no*- 
atri occhi tolta la sua gloria ripone nellri ma«*- 
gior gloria di Dio ; ed ò incessanteinenle occu- 
palo nel bene de'suoi fi^Vi in Ge^ù Cristo, ser- 
vendo ad essi di tnofJellò, e di guida, 0. giusta 
i «livinì precelli ci'ucnndo^li. 

Ciò non ostante però , non crediamo potervi 
essere alcuno , che a nostra presunzione ascriva , 
o voglia di disubbidienzh accagionarci» se per 
dare qui compimento al quadro , che rozzamente 
aJbtbiam ftaora , abbonalo » btngi dal narrare ^ 
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lodi del nostro buon Padre , e Pastore , osere- 
mo accennare soltanto poche notìzie storiche » 
che la sua famìglia , e la di luì vita riguardano. 

Nac((ue ili Napoli il nostro Monsignor Arciye- 
scovo I). Carlo Po CTI nel di 12 di Giugno del- 
Tanno 176^ dall'illustre famiglia db' Pdoti , 
descrìtta nel Begistro della nobiltà napolitaaa* 
Essi dettero il nome alla Terra di CastelpuaU j^ 
una volta lor feudo , col titolo di Duca (i). Fu 
ano padre D.Giammaria Pooti, ornamento, e de- 
coro della Magistratura Napolilana (2); e sua ma- 
dre D. Anna de Masi Patrìzia Leccese. Il suo 
gran Zio D. Antonio Puoli , Arcivescovo di 



(t) Abbiamo raccolta questa aotiafa dalla segaen* 
te iscrisione nvessa a D. Cesare Puoii , cbe trovasi 
«ella Chiesa della Pietrasania nel pilastro della pri- 
ma cantonata a destra » presso -Jla porta piccola : 

D. O. Jli. 

Hic ùUài e$i opiimae indlciif Saeerdoi D, Caesar 
Potuta ex Nobili Poiorum Genie ^ ijuae Casiro^Poto 
nomen dedU , omni viriutum genere \praediti§iieita$ « 
aetatis suae ann, XXiX e* kac vita ertptui A% D* 

HDCCXXllL 

(a) Cessò egli di vivere nel 1788, coniando 
r età di anni ()i , mcntr' era Giudice della G. C. 
della Vicaria Civile ; percliè non sopravvisse alla sna 
elezione più di un aiino. Che se il SÌ2;nore concesso 
gli avesse morire in età più matura ; la carriera de- 
gli onori non sarebbe mancata al di lui merito som- 
mo \ ed almeno sarebbe stato promosso al S. R. 
Consiglio ) nel quale avea seduto Consi^iiVro il di lui 
^ I^rosio D. Luca ne' principj del :iucolo XV IL. 
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Amalfi , ohe pub dirsi il Borromea del siio lem* 
po (i), secondato dall* illustre genitore , e da' 

suoi germani D. Francesco Paolo Canonico del 
Duomo di Napoli, e D. Filippo , Avvocato Prin- 
cipe , e gloria del Foro Napolitano, prese la 
cura più nobile e degna della sua educazione ec- 
clesiastica , e letteraria. Non tocca a noi dire 
quanto ei vi si fosse distinto co' suoi germani , 
mentre in lui ne veggiaino sotto i nostri occhi 
i mirabili efTetli ; e mentre è pur noto., che 
parte di essi han formato e formano il più pre- 
zioso giojello del venerabile Clero di Napoli (a); 
altri lo è stato del Foro , e dell' alta Magistra^^. 
tnra % ed altri, di unita co' nobili nipoti., lo è 
tottora nel modo più ammirabile tra le persone 
della soa' ìllnatri^ condizione , non meno pei pre^^ 
gì Letterarj, che per quélla purità e soavità de'co* . 
stomi « chflL di tal illostre e riapettabile Famiglia 
à il dignitoso e dislinti>o carattere/ 

(i) La Chiesa ha ricevuti in tutti i tempi da 
questa illustre famiglia distinti Personaggi , oltre del 
tomniQ Prelato , che onora col suo nome la Serie 
Amalfitana. É Calabre il nome di' Montignór Alaf« 
•anilrd Pàoti Vescovo di Marsico. Gaspare Pnoti fa 
in. Roma o Camerier Segreto di Alessandro VX. ( Y.^ 
Tomoii , Ftia del' Duca FaUniinOf parte a. pag. q5.) 
Giuseppe Maria Paoli lo fu sotto Benedetto XIV. 

(a) Sì è pianta in questi giorni dal Revcrendissi^ 
mo Capitolo , e da tutto il Clero di Napoli la mor^ 
te, preziosa al eospetto del Signore , dell* insigni 
Canonico D. Gmecntii» Poovt , al cui nome sar«b« 
be troppo_isttiit oaiaggio .nn .breve elogio» w 
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Sollo sì »o1)ile guida , a visla di ciempj do* 
mesi lei sì luminosi di virtù Pastorali , Ecclesia- 
sliclie , e Civili , tra tanti modelli insigni di pie- 
tà e dottrina , c lic sempie hi presentato e pre» 
senta il Clero N ipolilano nell* eserciiio delle coii- 
lerenzo , delle Missioni , e delle altre opere del 
Sacro Ministero, (|uanto si fosse dislinlo il nostro 
Pastore , lo rileviamo abbastanza dal supremo 
ed anlorevol gindizio , clie ne fu portalo nel 
i8i8 (l.d Sommo Ponlcfite , e dall' Augusto So- 
vrano di sempre felice ricordanza ; da* quali , 
dopo 5i anni di Sacerdozio , non ostante la sua 
estrema modestia , innahato venne alla sublime 
dignità di Arcivescovo di Rossano. Fu quello il 
f;ran Teatro delle sue Pastorali virtù. Queste in 
sì eminente guisa vi sfolgorarono , anche ne* più 
diiUcili (empi ; che per lo spazio di nove anni , 
in cui vi presede, tanti monumenti vi ha lasciali 
della sua sapienza, prudenza , carità, e perizia 
nel governare ; che luogo non vi ha , ne vi ha 
persona in quell' Archidiocesi , da cui egli non 
riscuota , ancor da lontano , i più afl'etluosi Iri- 
huti di riconoscenza , di attaccamento , e di ri- 
spetto. 

Ma la D ivina provvidenza riserbava alla no- 
stra Diocesi , ed a quella di Alife il più gran- 
de de'suoi celesti favori nella traslazione dell'Ar- 
civescovo di Rossano a queste due Chiese. Era 
a lui riserbato di tergere le lagrime della Chic- 
sa nostra , dopo la lunga vedovanza , the per 
venti anni ebbe a sofFrire in morte di Monsignor 
Lupoli , c dopo due yacan^e , che ebbe a pian- 
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gfff# m toeTd inìertallo di tempo, alla motta de' 
Sue Vascori di lai successori,. 

Fa Domiosto pertanlo Monsignor Paoli e.qne« 
sto Vesooraido .nel di 3o Maggio del i8a6; fu 
preconlssato nel Concistoro de^ i5 Luglio ; e no 
prese possesso nel i3 Agosto di detto anno. Si 
recò tosto in Piedimonte, Capoluogo deilM Dio- 
cesi di Alife, ne' principi del seguente mese di > 
Settembre; e nei di Marzo del 1827 ^^^^ 
solenne entrata in Cerreto , ove prima non a?ea 
potuto recarsi per le dirottissime piogge , che 
nell' invernata renduto ne aveano im praticabili le 
strade. Quasi tutta la Diocesi fu lieta spellalri- 
ce di ai caro e felicissimo giorno. 1 

Imprese sobito il go?erao delle dee Cbiese 1 e . 
bencnè la loro dislansa , ' e la situazione de' Iao* 
gbi oppoagano la entraèibe delle difiicoltà gratri 
e frequenti' ali* esercisMi delle «rtirà episq>pab ; 
pare ognan Tede tra oéi • conle oppprtonamenle 
a tatto ciò ei sapplisca eoa qaella saa sapiensa, 
èspertetta ed energia , coi non potrebbe ima** 
gioarsi regnale- Infatti per quanto* rimoti sieno^ 
ed inaccessibili i Paesi , da per tutto penetr» 
ed arriva il vigilante suo sguardo ; ed ei con 
mirabile destrezza , e magnanimità accorre ovun-> 
que di persona , o coli' efficaci sue lettere a tutti 
i bisogni del Gregge (i), 1$ abbiamo noi speri-l 



(i) Può dirli del nostro Pastore quello. steaò,«. 
cbe a dngoUr gloria di AUbeso I di Aragona meu-^ 

tofava.Aiii.PaaonMUt serifvido ad. UgeJieo 4«* P«^.^ 
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mentalo tda'VìcioO t é àk lontano. Lo Hunno Hit* 
ti f e tutti r ammirano, glorificatidb : il Signora 
léàip ^ 'the'* sulla Catledra de*. Fionenij , . degli 
Agnelli ^ de' Paierj « de' Matoal^lH e di tanti 
alAri «omiìii'Vbfco7Ì jì è degnato , per decoro dei 
nostri giorni 'f cotlocare. toà nuovo ed insolitò 
splejidore bn Arcivescovo , il quale per la sua 
dignità , e per le sue eminenti virtù è da noi 
venerato consensi di sincera gratitudine, come il 
più caro e preiioso oggetto delie benedizioui ce*- 
iesti y e della nostra csidtazione comune. 

Degnisi pnrc il nostro buon Dio di concedere 
a lui luni^hi e felici anni di vita ; ed a noi be- 
nignamente conceda la sorte d' imitar tal model* 
le , di cseguii'ae i precetti , e di batter «eco cbn 
cristiano coràggio la «Irada aalotare .di queiia 
perfezione evangelio» ^ che il nostro stato enge^ 
e clia^può air eterna vita coodwre col .diletto éuo 
gregifefaMi'.n» iUQslffe.P/i$lore. i . 

_ 1 . _ • . 1 . 

" . : V. ' I? {? . r . . . - • 

ma : a se sapit , a se pendei ^ a ^se bonus , et bene» 
ficus est, V. Thes. Grut. Neap. 1746 tom. Ili p. 345. 
Quindi, è., .cbp 'a maggior gloria dì Dio n^Ue due 
estete Diocesi da. per tutto risuona il suo nome Ira 
le Lenediaioni comuni ; e sotto i suoi auspicj sem* 
pre ,più da per tutto diffondesi quella desidefiib jle 
pace » ch'é il n ostico Di vin Redentore donò nel na* 
scer-^o alla Terra ; .e. che r.ottimo. nostro. £astOM. 
solennemente ci annonaiò nella prima tua Pastorale^ 
eotae principaMssttiao' ometto f e cardine del suo Epi- 
scopale goyemo : ut Itmth pa» ùUpìm getUium radU 
eat agàt , -ei dkwrdiarum $mina undtqeè e^Mantut\ 



PARTE SECONDA. 

Osseri^azioni sulV antichità , celebrità 
e pregi della Chiesa Cattedrale, di 
Telese o Cerreto. 




]^ ON è qui nostro proponimento parlare dell' 
antica e potentissima Città di Tclcse , che ten- 
ne nome chiarissimo tra le repubbliche autonome 
del Sannio , sino a che i tristi effetti delle de- 
vastazioni di Fabio Massimo , e poi di L. Cor- 
nelio Siila la lasciarono desolata e distrutta. La 
san orìgine e fondazione è tanto antica , che si 
diqierde tra le tenebre della vetustà pià rimota (i 



(i) Alcuni attribuiscono tal origine ad Ercole) «« 
m si confermano suU* appoggio dell* ncrisione Gol. 
Hbrc. Tbl. P. Scipio, D». loc. , «he ritrovasi* nel 
Real Museo. Borbonico. L* erudito ^iifiii meno che in- 
gegnoso Ab. ^ro Sav. Minervino sostiene , c^e. que«^ 
sta CiUA ibtse staU dì origine Osca; e ne ripetè Teti-; 
moiogla da^ fuochi , sotterranei s c\ie animavano i VoU 
cani estinti, di cui trovansi in questi luoghi le vesti- 
gia', e quale ci sembra esseve stato Ì)/on/acero. Egli 
attribuisce a questa Q\i\k b moneta descritta dal 
Liehe { Gotha num. p. 202 ) colla leggenda relro- 
gada MOIsIATTj che il detto Antiquario seguilo dal 
FrotUch . da Zaceana\ e recentamente dal Cb. ^c- 
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Uè «tiiD|iocd qitf purlerenlo di Telós4% tùMÌde- 
rata , come Colonia Romana , dedotta per ordi- 
ne-di Aittiisto io eiecuùpae delia Legge t mia- 
virale , ed a nuova vita allora rìsnrta sin dalle 
sue ceneri (i) ; nh f ralteremo per ora di que^gran-^. 
diosi monumenti dellà nedetioia , di cui ci ri- 
mangono i ruderi ; ne delle sue iteriiiooi ^ mo- 
nete , corniole , vasi , ed altri pregevoli oggetti , 
che or ci fanno conoscere la sua antica e;loria e 
grandeiza. Ciò formerà V oggetto delle Memorie 
Telesine , che vedranno fra breve la luce per 
le dotte cure di un nostro degnissinoo Compae- 
sano , cbe da molti anni se n* è occupato col 
più felice saccesao, e cui ne cediamo la palma (a). 

Ua' altra epoca pib gloriosa e fortunata ha ri- 
diamato qui V atteniione nostra , Telese Cristia- 
na cioè « di cui , ad onta delie devaitaaiimj^». 
de^ incendi , o della distruttive calamillJb* pri- 
mi^ e d^mesaani tempi della Chiesa , presentato 
abbinso aaaai làminoee mem o ri e. Hfcapbè t|«este 



Idid attr^isce alla città di TjXi^ della Tracia. V. 
la sua Leti, all' Ab. Dom. TaU tal MoM« Volture* 
Nap. Stmona 177B in 8. pag. ioa-4- 

(1) La grandexia , e celebrità dì Telisb Colonia 
Romana rilevasi principalmente dalle Iscririoni degna 
di queir aureo secolo ; come pure da* grandiofi aV- 
▼an»i deir Anfiteatro , dcUe Terme, de* Tempj, dei, 
lepolcri , delle statue , colonne , mura , f^Aaittoni 
r » . « ^'" ^ ?nti - 



eseguiti ad opera reticolaU ; e fi» ijJjjiP"' • 
pareti delle case de' privati increitìl|PK^vori a 

mosaico , nel che dee «mai^rf^y^^ * •'••^"J!* 
, (3) Ciò speriamo Tcder tÉàtmk-m i^t per le 

dotte cara di D. Nicoiàli«Ì&a*^IPa«ilAi* 



* 
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non ci somainMtriuò tt» Vescovo deMempi Àpo- (, 

sloliel, del che può «•nlamenle gloriarsi c i 

nevento , ed AvdUno , c Cdpua , ed Atina» e . 

Napoli ; può noodimeoo f:on forti conneilUre so* . 

slenersi, che abbia ottenuto «nche Telese m 

que' gloriosi tempi de' Vescovi, mentre dalle* sur. 

perslili iscrizioni, e moaumeiUi Telasi ni sappm- 

nio , quanto fosse allora tale Giitè ancor c^lebrn 

per la civilizzazione non meno che per la col- 

inra delie leilere , e delle arti belle. 

Ma lasciando pur tutte le congetture da ban- 
da ; due Vescovi illustri , che abbìaiii veduti già ^ 
sulla Telesina Cattedra assisi verso la metà del j 
secolo fiUflto, Florenzio cioè , ed j4gnello^ 
bastano per ora a stabilire l'antichità di tal Se- y 
de. Dimoslraio già abbiamo esser d essa a^sai più 
rimota di quella , che già si conosce spettare 
alta Chiesa Vescovile di Alife pei solo Vescovo v 
Claro , il qnale Eórì tré la fine del qoinlo, e'I 
principio del secolo wàsm II trovar poi due al- 
tri Vescovi, MwfHA cio^, f S. Palbivió nella fi- 
ne del sesio secolo^ ne*, principi del. settimo ^ 
e nel corsa dd noM\ olire degli altri , che 
dal decimo in poi abbiam ravvisali.; quarta, 
conferma sempre più ad evidènaa la magtfioi^e 
antichità , e quindi la celebrità maggiora' a«Ma> 
Cattedra Telesina , qualora voglia paragoqarsi' iir' 
tali epoche ali Allitana. ' v.,. . ; 

Che se poi a provare siffatta celebrità, oltrè; 
il consenso, de' monumenti antichi , e degli Scrit- 
t od^ vcJ^W fprmano ^utprità (Q ; yorremo 

(iX Piriiil'Willttartl- antichi tntendiìimo i ^iploi» 
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tener .conto 4^11' estensione teirritoriale ; de' Luo- 
chi nomerosi, popolati| e non oscnrì (i), che alta . 

I i ' Mi ■ ■ ■ 

riportali eia Ugheiti nei Tomo Vili dell^ Italia, Saera^ 
df cui «e abbiamo citati pire echi ('iielk I parte, pag. 

54* *e -iS,' ), ne^ «quali ai nomina sempre Ta^a^a 
prima di Mife, Tutti gM Scrittori poi « : cbe ripor- 
tano la Chiesastica dislribusione, degli Arcivescovadi,' 
e Vescovadi dell* Orbe Cattòlico , oominano sempre 
Telrse prima di ^li/e , come vedesi sin nella prima 
i<;titii7.ione e fondazione delta Metropoli Beneventana. 
f^. Notit. Epitcop, Orbit Ctist, Alu. Mirabi. Antuerp, 
l6i3 in 8. pag' 7» » et lyo. Barbósa de off. et 
pot» Episc. pari' I Tit. I. Cap. 7. Francei; de Fe- 
ci. Cath. cap. 35. p. a5o. Lue. FerràriiUtbliolh. 
Canon, verbo Episcopatus n. 11. etc. 

. (1) 1. Telese , or picciolo horgo , Rettoria. 1. 
Cerreto , Città , Capoluogo della Diocesi , e del suo 
Circondario, ò. Guardia Sanframondi , Capoluogo di 
Circondario. 4* '^^^ Lorenzo Maggiore , decoralo da 
nna CpUègiata insigne. 5. Faicchio^ itent. 6. Cusano % 
Gapóloògo di GircpndaHìo < eoa- éiie- Colligia te ono^* 
i^rie. «7. Sùlópaca y Capoluogo* di '*vCtrebndarto. 
San^tùrenketlo con Chiesa' Ardpretale Kicelljsia ia?»^ 
aigntta. gi. Ca#a/<foaì^ con sipiile.fbbieaii. infignìta. to. 
San S.alvatort ^Uem \ celebre per Dantico Mooistero. 
de'fienedettini,,poi Badia.qi ta) titolo. 1 1. i#flioro«rtCon 

Farroccliiar Arcipretale. tft. Puglianelìo , iien. tS.. 
Melittano , item. l4- Pietr'aroja , item. iS. Ponte ,j 
Heai. 16. Gioja con Àuduni, Caselle, Curii, e Cri- 
scia , item. 17. Castel' tenere patria di S, Barbato^ 
item. 18. CiviteHa y i/eai. , 19, Maua inftriwt ^ 
,&eUorìa. " / ' / 
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nostra Diocesi apparteng^ono ; delle islifaiio<^ 
DÌ religiose (i); e de'ragguftrdeToU personaggi^ 
che in tutti i tempi accrebbero al patrio nomo 
gloria e splendore (2) : potremo di leggieri còn- 



(i) Tali furono la Barila di S. Salvadore ; quella 
di S. Maria delle Grotte, che tuttora esiste; quella 
di S. Maria del Roselo ^ la Commenda deli' Ordine 
Cavalleresco di S. Gio. Gerosolimitano. Tali sono 
le numerose Chiese Collegiali , Arcipretali , Ricetli- 
zie ; i MonasleH dì Religiosi , e Religiose j e pria* 
cipalmente il Seminario di Cerreto , che per la buo- 
na educazione, e per la Lenintesà istituzione lettera*^ 
ria ha riacquistato l'antico lustro, e forma il.pilfc 
importante oggetto delle preziose cure ^ dell* attoak 
Vescovo Monsignor Arcivescovo Pqoti. * -ul 
(a) V. la prima parte ( pag. 91. gS. 98. llS* ift )V 
Ivi abbiamo parlalo deVl^covi noUri Concittadini, 
fra*quali possiamo anche conlare S. Barbato XXXV 
Vescovo di Benevento , che una fondata tradizione 
slaLi lisce oriundo di Cerreto , e nativo di Castel^ 
venerf^ di cui è Patrono. Non accenneremo qui gli 
Erennj , ed i Ponzj Telesini , delle cui Iodi son 
I>iene le .mliche Istorie. Ne' mezzani tempi è chia- 
lisMma la fama dì Alessandro Abate Telesino , e 
poscia di Fhaacfsco da K' \exx\\i\ ì\\ Ladislao 

fa celebre jkI suo sapere Ukktxho Dslìo {o d'Alio) 
di. Cerreto, Luogotenente della R. Camera, fami- 
liare, del' Re, e Maestro del famoso Biagio Paccona 
di Morcoue. I tre illustri Magistrati Ascakio , Viw- 
GCNzp , e FaANCKsco Raitavo illustrano ancora i Fa- 
sti del Foro Napoh'tano. Altri possono vedérsene 
. presso il PacichelU ( Nap. in prospett. Tom, 1. pag, 
*4^ )« Tralasciamo qui di nominaré i viitenti , 0 
cfuelli v M»fthgi|j»i^ i tempi attoi.vlclnfè 



clrittdeM, che Teine fu leiiiim nsm celebre ttl 
onte delle sofferte sveoture , a k è tuttora fino 
per le siià catastrofr. . Depoichè le stesse gecHo* 
gico<»atiDOsferiche mateiioiii « chele ÌAgombra* 
rono di mofele e. di stagni , ed obbligarono i 
suoi abitanti a lasciarla in abbandono, onde restò 
priva così della Vescovile sua Cattedra , queste 
acque stesse , e xjueste roofete , altra volta sì mi- 
cidiali , e funeste , giovano e contribuiscono ora 
a conciliarle nuovo lustro é celebrità (i). Ed in- 
tanto la Vescovile sua Sede ne ritiene tuttóra con 
gloria il nome ; e trovandosi stabilita con sont* 
uio decoro in Cerreto, ha trasmesso, a questa * 
• nuova e bella Città la pristina saa dignità e 
splendore, che questa à ragione gelosaoiente con^ 
serrai ed alla giornata accresce co* nuovi pregi , 
che va sempre aci|QÌslendo« 
' Or qoeT BOovi pregi , che sotto i rapporti la* ' 
cri I* attoale flòrido stato della nostri Chiesa co* 

' ^i) Di quMte accrue e mofete parlò il fa mofo £io* 
mrdo dì Càpua ( Lesioni tulle mofete. Nap. i583* 
hi 4* P^g- »i — ^3 ) ; c recentemente nje ha trai- ■ 

tato assai bene il Dottor Pietro Paolo Perugini , cìie 
da due anni piangiamo estìnto , celebre già pel no» 
bile esercizio dell'arte salulare. E:^li nel i8>() pub- 
blicò una dotta , ed utile Memoria sult indole ed 
uto dèlie acque minerali di Telese , preceduta da un 
breve dettaglio istorico- geologico della Città di Te^ 
lese , e tuo territorio. Napoli , dalia stamperia dei" 
.la Biblioteca Analitica , in 8. Questo lavoro è mol- 
. to pregevole tioii meno pe* medici , e per gli eru- 
diti ; che per le periòoe , le qtiafi bramàno trarre Uti* 
le proitto dell* uto dì tali, acij^ue. 
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ftlitniseoQO t noli debbono: già qui ytssarsi sotto 
sileotiq» dopo «Ver «cceuiati gli enlicbi. La., 
salnbre amena e deliaiosa |kmì«oii» della Qttà dr 
Cerreto, la simmetrica elegansa del suo vago 
disegno, le sue piasse, i fori, le strade^ i: 
pubblici , e privati edificj , T ingegno felice de* 
tsuoi abitanti , le arti e le industrie , che vi si 
collivano col più lieto successo , circostanze son 
certamente^ che bastano a caratterizzarla , come 
una delle più distinte Città del Regno. Ma noi 
perora qui non possiamo dire, che poche cose, 
considerando Cerreto sotto i rapporti Ecclesia- 
stici % al quale uopo non avrebbe potuto facil«^ 
mente trovarsi , e destinarsi un altro Luogo 
che riiiscir potaisse più idoneo. Situata in ame« 
na colliaa , bagnala da dueMerali torrenti utili 
alle sue arti i oolldeaU opportunamente nel centro 
delie . Viltà Diocesi « che la circonda , naturai* 
mote foroila di tutte quelle condkioni , cbe ri* 
cercansi per rendere quaggiù pib felice ed agia« 
fa la vita , questa nuove Città allo sguardo del 
forestiero sin dal primo aspetto presenta l*im- 
ponente spettacolo di un Luogo ad uso sacro 
tutto proprio ed adatto. Sulla spaziosa piazza , 
che serve alla Città di nobile entrata , oltre la 
Chiesa di S. Maria Hi Costantinopoli , che a de- 
stra s* incontra , signoreqejia a sinistra la magni- 
fica Chiesa Cattedra*. Vien essa circondata da 
un lato dal grandioso palazzo del Vescovo , e 
neir altro da 11^ esteso è regolare edifisio del Se- 
minario. Innitrandosi poi per la grande strada, o 
piana di meno sguardo fra' molti «leganti. 
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cdificj dignitosamente dUlingiioiiM i Luoghi stf^ 
cri , prima cioè il ioppresao Monastero « e lar 
Chiesa de'PP. Om?entnali sotto il litòlo di S. 
jintoniOy poi la nobile facciata, e 1^ atrio della 

Chiesa Collegiata Arcipretale di S, Martino^ ed 
in fondo a iut)ga distanza il vasto Monastero • 
delle Religiose di S. Chiara, che chiude alla 
visla il superiore perimetro della Città. Seguo- 
no poscia i sobborghi , e quindi su deliziosa ed 
eminente collina si vede sorgere il magnifico 
Monastero , e Santuario di S. Maria delle Gra- 
zie , ove risiedono i PP. Cappuccini. Due altre 
simili strade laterali , simmetricamente rdtsposte^ ' 
e da' corrispondenti vicoli intersecate è 'tUf|iM ^''> 
rensidetta Slradardi mezzo fiancheggiano ;, e* 
80B abbellite del pari da eleganti palatsl^^da' 
Tarie Chiese , e dalle officine di «cti,di?efie. 
'^Delk.XbiesÉt|G«tledrale parlato^ iiì|j||BirriliU^ 
stenta V tesslBBdiii ^ia storia della . isiià: ót^j)^' ed in- 
fiBremieiiléeìtiò àl/^empo di Monsìg^ltilfttpoU (i). 
]M 4ite«^to però de' 96 Luglk) iSòS^itb dea* 

^Tf"^--^ fr- - • - r ■ ■ ■- I - 

(0 ^egg«« «opra pag. iSS. i65. 17S. i83 6* 191^ 
100. etc. Iti indiearonsi le canontcbe ragioni della* 
Jtratlazìotie , cbe fu fatta prtà dell* uffiziatara « e 

2 aindi dalla piena e totale residenza della Chiese 
latiédrale in Cerreto , ove ora troTajl|( pacificamente 
stabilita la Sede TescoTale , ebedi*7V/^ie o Cerreto 
s! appella ( Telesinensis seu Cerreianensis ) in vigore 
della Bolla Pontificia de* &B Giugno 1818 , di cw 
parlar dovremo tra poco (.pag* aai ec. ) 



sa poco racn che dislrulla. Ih tanta sveni ura fu 
veramente mirabile il religioso zelo del Revcren» 
dissimo Cdpilolo. Questo nel 1809 ad onta de'te- 
nui mezzi che aveva , tanto impegno spiegò nel 
rialxarpe le mura lesionate o abbattute, nel ri- 
farne quasi interamente il tetto , e uel risitaurarla 
éd abbellirla in più vaga 'forma ; clie in pochi 
mesi 8Ì TÌde ^risorgere con maggior^ eleganza qae* 
sto m9gnìfify>.vt^m^lMi^>.|^ all'antico 
splendore.. |I*urestauràlC|v;fg<»^ nei 1819 

r EpiscopìOv |Ìà Monsignor Longobardi ^ GonÀ>r'^ 
rendo a ciò iRiSgj. sassidj. Lo era ^sitlÀ iJ Semi»- 
nario sin dal v 1807. Coù tutta, è ritornato oggi 
allo stato primiero ; e questi tre sacri 'ad ìQcj riov 
nite presentano al Vescovo, al Capitolo, al po- 
polo , ed alla più cara c fondata speranza dot 
gregge le comodità più opporlune pel decoroso 
esercizio delle sacre funzioni , e per la beniute- 
sa istituzione e coltura dell* Ecclesiastica gioventù. 

Questi particolarissimi pregi della Chiesa Te** 
lesina trasferita- e stabilita in Cerreto sono ben 
evidenti. Essi non potevano sfuggire allo Sguar- 
do penetrante degli alti Commissnrj E<;ocutori 
del Concordato concbiuso nel 1818 tra la S. Se- 
de , e y Angusto Re.Ferdinando I di gloriosa me- 
moria; Essendosi pertanto stabilitfi dakS.t^. l^ìó 
YII, di concerto coHa Réal Corte di Napoli» la 
circoscrizione di tutte le Chiese del Regno ; m- 
yirtà* delta Bolla Apostolica ( De utilipri ) dei 
27 Giugno dello stesso anno , i. fu conservata 
la Diocesi (li Tclesc. 1, Fu fatta espressa men- 
zione ddla Città di Cerreto > ove da più se* 

1 5 . 



coli liova*i<i tlcgaamcntc stabilita la Cattedra T-e- 
lc6Ìna. 3t. Fu assegnato a questo Vescovado il ti- 
tolo di C&retanensis et Telesinensis. 4* Fu 
soppressa la- Chiesa VeseoTlle di Alife. 5. £ fu 
sin allora ordinato , cke se oe verificasse , ed 
èk^gtiisse la già disposta incorporazione alla Chie- 
sirv'attedrale di Cerreto e Tefese , 'subito cfaé 

jìetadiilà la morte di Monsignor Gentile » ^ 
il quale -dopo anni <li gloHoso governo , pre- 
SQd^va tuttora a taie Obiesa soppressa. Ne rìpo.r* 
teremo qui le precise parole : PinAsriA , supprbS" 
sjovB Episcopali^ Ecclbsiab Allifanbnsis^ 
ÉÌl NtfNC PRO TUNC , quando ex persona mO' 
derni antistitis quomodociimque vacare contile'' 
rit , civitatem iliam ac Dioecesim adjungimus 
alque' incQrporamus Episcopali CERRSTANsy- 
si ET TEhjBSiNBNSi. Qucsta Bolk con partico- 
lare approvazione Sovrana venne canonicamente 
esjeguita Delegato Apostolico Cardinal Carac- 
eiolo ; e dal mese di Agpsto idi 8 sino a* 17 
Gciinajo i8ai • in quanto alla disposisione sud* 
.detta 9 eblie piena osservanza. 

' Sei Luglio 1810 accaddero le funeste novità 
politiche, k quali pe)r nove mesi turbarono e de'^ 
jolirono questo Rcgnov Una^noova forma di go- 
' Wme porti allora 1* organizzazione di un nuovo 
Ministero, e di un' altra Commissione Esecutrice 
del Concordato. Il Vescovo , il Capitolo , 0 la 
Diocesi di AliFe domandarono in tal circostanza, 
la rei rUe^raz ione della loro Cattedra Vescovile , 
che colla lodata Bolla generale de' 27 Giugno 

i8i8 era stata soppressa ed incorporata a que- 



/' 
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Sta di i'elese e Gerret<|. Il Santa . Padre Pio VII 
di fd. ric. A degnò concedere la chiesta grazia , 
mediante una nuova Bolla ( Adorandi ) spedi- 
ta in Roma a i4 Dicembre del suddetto anno 
i8ao. Questa Bolla fu provveduta di Hegio 
exequatur a ili i/\ dei cl^^ito mese; e vena' ese- 
guita a 17 del ségiientf! Gennajo iSai. 

Fu con siffatta Bolla parzi ile reprislinata e 
reintegrata la Cattedra Vescovile di Alife ; e fu 
unita e congiunta in pkirpetuiim parifoi^ter 
et aeque^principaliter a quésta di Telese o Cer- 
reto. Per r iatitoiaaione dei Vescovo fu in cessa, 
prescritto , che : primo futurus , et prò tempore 
existens illius{h.^» Calhedrae Allifaoac ) Prac 
sul , Efdseoptts Allifimus et Telesimts sit ^ et 
esse censeatur \ ipseqae Episcopus AilifimM 
et\Tele^nus nmcùpewi et inscHbi debeat. Da 
queste espressioni chiaramente, rilevasi , che dei 
soli atti della Chiesa Allifana s' intendeva parlai 
re in tale prescrizione di titolo. Lo dimostra^ 
chiaramente queW illiiis Praesul ; lo dimostra 
c distingue dellnilivamente quel prossimo prono- 
me ipse ; lo conferma tutto 1* intero periodo 
ove sempre di Alife sola si pnvln. Ma intenta 
sempre la paterna soUecÌlu4ine del Santp Pon- 
tefice Pio PP. Vii a prevenire in appresso og^ni 
qualunque motivo di equiVoco e di coritratfLy 
lece anche di pià. Prescrisse con ampUssime'pa- 
role un' espressa ed appòsita legge , con cui fa 
definita e circoscritta con somma saggesia la 
scambievole intitolazione delle dnc Chiese. Que- 
sta Logge dee smire di norma. Eccone le au- 
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torevon parole ; ca tamen sub lege qyon 

OMNIBUS ET llUIBUSCUMClUE ACTJBUS ThELESJ- 
NAH DlOECESlM RESPICJENTIBUS , TELESI^ 

JSAE : in ilUs vero ad Allifanam Ecclesiam- 
spectantibus , Allifanae respecdve Ecclesiarum 
iiiidos praeponere ( Episcopus ) teneatur. 

Non si parla punto in questa Legge titolarla 
di altr e di titoli generali. Se ne rileva anzi a 
chiare noie , che non ve ne debbono , ne ve ne" 
possono essere, dopo prescrizione siffatta , espressa 
coH'cstesissiinc parole : in omnibus et quibus- 
cumque actibus. Non si è dato mai il caso , ia 
coi siasi recato in ciò pregiudizio alla Chiesa 
di Telese o Cerreto dal tempo di Monsignor 
Longobardi fin oggi : e sarebbe degno della prov- 
vida saviezza delle due Supreme Potestà, e dell'al- 
ta Commissione Esecutrice del Concordato pre- 
venire su tal soggetto qualunque controversia in 
appresso , mercè un* analoga dichiarazione , co- 
me in altri casi si e pur .praticato (i). 

Trattandosi di precedenza di titolo , si è sem- 
pre praticato di concederla tra due Chiese unite 
a quella , che dimostrato avesse con autorevole 



(i) V. il Reale Rescritto de* 3 Maggio 1820 diretto 
da S. E. il Ministro Segretario di Stato degli affari 
Ecclesiastici al Ministro Cancelliere , sulla precedenza 
relativa ne' titoli delle Chiese di Gravina , e Monte- 
peloso ; Calvi , e Teano » ec, in occasione di emen- 
darsi // mero equivoco materiale , che avca avuto luo- 
go nella proposizione fatta al Concistoro , nominan- 
do«i la Chiesa di Potenza prima di quella di Marsico. 




, ^Digiggd^ Google i 



• \ 



319 

fondamento la sua maggiore antichità e celebri- 
tà. Ciò si è fatto per la Chiesa Vescovile di 
Telese o Cerreto. Si è veduta la sua antichità 
più rimota di quella della Chiesa di Alifc. Si 
è pur veduta la sua celebrità e rinomanza sì 
nel consenso degli Scrittori , che in persona de- 
gP insigni saoi Vescovi. Si è osservata la co- 
stante precedenza data a Telese su di Alile , ed 
altri Luoghi nett enamerazione de'Vescovadi alla 
Heiropoh Beneventana soggetti. Si vede recen- 
^temente nn fiitto solennissimo e* di Igra vissi* 
ma importanza nascente dalla Bolla generate 
de* Giagnjb 1818; con cài, essendosi conser- 
vata la Chiesa Tdtsiiift ^ fa 1* Allftìna soppressa 
ed incorporata sin d'allora ( nune prò lune ) alla 
Cattedra di Telese e Cerreto. E benché quella rein- 
tegrata poi fosse due anni dopo, cioè nel 1830; 
non può raai prender luogo prima di questa , 
che già esisteva due anni prima , aveva un Ve- 
scovo , e nella sua Diocesana Amministrazione 
comprendeva anche quella di Ahfe. 

Moltissime ragioni dunque concorrono a detcr- 
minareia precedenza assoluta della Chiesa e Cat- 
tedra Telesìna ne} titolo Vescovile* Le- abbiamo 
brevemente accennate ed esaminate sotto gli an- 
tichi e moderni rapporti. Spetta . alle -duo Su- 
preme Potestà il decidere , come sembrerà me- 
glio alla loro alta giustizia e saggezza \ questa 
quidiohe; e coìi ciò fondare e stabilire sempre 
più tra due antiche ed iUastr» Chiese unite 
r armonia ,8i utile , e necessaria , e< gloriosa «1 
entrambe. i , . . ^> " 
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A P P E N D I C E. 



N.T. Pa^. 48 nella nota — Lettera Pasto-, 
rale dell* Emo Cardinal Arcivescovo di Bene- 
vento FR. Fi^CBUZO Maria. Orsini ( poi Som- 
mo Ponlefìce col nome di ISenedì^tto XIII) per 
P invenzione de' cor pi di ò\ Palb^liq Ffi^covo di 
Telese^ e di S, Eqjuì'ZiO suo cf}!(ipag^Pt àU . 
•Clero e Popolo di S»'Marèifip,- 

Può le'^^ersl siffatta Postotpf^e nel Sinodo 
Diocesano XXKII , celebrato nel d^ '2Ì Ago^ 
sto dell'anuo 1713 , impresso in Benevento in 
detto anno in 4» ( Tit. IV cap, nnic. pag. 7; 
e netr appendice paj:^. 3a — 3g ). Li essa vien 
pubblicata la Sentenza , che contiene tutta la 
serie , ed ordine del Processo compilato in ' 
delta causa dalla Curia Arcivescovile di Be^ 
nevento. Ci dispensiamo pertanto di. ripeterla. 

N.' II. Sentenza Sinodale pronunziata e 
pubòlicata dal lodato Cardinale Arciwscovcii^ 
in seguito del Processo compilato nella cau^ 
sa di tale invmùone ( V. i?4 pag. 34*37 )• 

m Iscnùene in marnò » ppsta dietro^ 
P ^Itare -Maggiore della Chiesa CoUegiatu di 
S. Martino sulla consecraùon^ <U ,detto alia^ 
re , e sulla tumulazione sótto di esso fatta^ 
dallo stesso Cardinale Arcivescovo Orsini 



(feih reU^ttie di SS. Palemio « ed EqjgjMio 
nel dì 5 Marzo i^iS. 
» Hic requiescant Gorpora SS. PALBSif Èpi- 

» scopi Telesini , et Equith ejus Sodi , in diro- 

» la illius Ecclesia extra hoc oppidum die XVI 
5> lunii MDCCXII inventa , solenni vero pom- 
» pa post ipsoruai elevatiouem et recognitlonein 
» in urna marmorea sub liac ara reposita die 
w V Martii MDGCXIII a Fr. Vincentio Maria 
» Ord. Praedicat. Episcopo Tusculano S. R. E, 
» Cardinali Ursino Archiepiscopo Beneventano , 
» qui sequenti die aram ipsÀm noviter erectaia 
» sacrìs ìnìtiavit rìtibas , et anniversarlas hic 
» faDdentilnis preces cenlam indalgentìae dies 
» perpetao concessit. 

N.^ IV. Artìcolo estratto d^ Sinodo IHo* 
eesttno XXVIH ( Tit. VI cap. i pag. ^ ) , 
relativo à tale consecrastkme , e tumulasdof^e 
^di Saere Reliquie. 

Sanctorniii ossa Inefiablli quamvìs suae provìden- 
tiae modo tueatur Deus , peculiari tamcn illa ad com- 
niuneiu usque glorìGcalionem a nobis cxigit lulela ne 
veiieratlone custodiri. Sacra igitur venerabilis Coui- 
provincialis nostri Palerii , Sancii Episcofi Telesi- 
m , ac S. Eqcitii eius Socii corpora , in oppido S. 
Martini nosirae Arcliidiof cosis inopinato , ut scilis , 
elapso anno inventa , e vili jani tumulo , sex fere in 
quo jacuerant saeculis, elevala, in vasis prò lune vi- 
tfeis , exquisitam post illorum recognitionetn , debito 
dotiec io eodem oppido recondereutur ho nere , col* 
locanda decrerimns. Cmnqae fidelium pietas , aotiq'iui 
Parochialis Ecelesiae S. Ioaanis> Baptiflae maiori 
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• nobis alUs dodicalo Allari suLniolo , novnm ibi 
-vario niarmore conslnictum , iimaque consimili sub 
co, locata insignìtniA suireccrit ^ sacras demum die b 
Manu huius anni %uh ara ipsa , fjiiam scquenli die 
solemniter oleo consecralionis iniinxinius , praelauda- 
torum Sanctorum exuvicis pbimbea incUisas capsula , 
frequenti popolo coììaol^.iilo , Denmque NoblSCUm , 
ac Saoclos suos benedicente , lumulavimus. 

N.** V. Decreto (iella Sacra Coniar esazione 
de' Rin de' ^5 Jgosto 1795; colle Orazioni 
particolari approvate dalia medesima per la 
festa de' SS. Palerio , ed E(iuizw, da ce- 
lebfutsi ne' giorni 16 , c 18 rfi Giugno- 

BukeVeutahA et TELfismA — Sacrorom Rrtuum 
Congtegatio ad preces Eminenliss. et Revmi Dom. 
Cardinalis Banditi Archiepiscopi Beneventani ; nec 
non Revmi Episcopi Thelesini, refereiite Eonnenliss. 
et Revmo Dom. Cardinale Borgia , benigne indulsit, 
Ut tara in Civitale , et Dioecesi Beneveiitana , quam. 
in Civitate ac Dioecesi Thelesina , ab universo Cle- 
ro Saeculari , nec non a religiosis , et Monialibu» 
utentibus Calendario Dioecesano , recitari possmt 
qaotannis Officia cum Missis de coramuai iii honorem 
S. Palerii Episcopi et Confessoris , et S. EqW»H 
Confcssoris , ejus Socii , cuoi suprascriplis .orMio- 
nibus propriis , ab eodem Eminentist» et fienaio 
diuale Borgia relatore , et R. P. D. Hieronymo Wa- 
pulionio Promotore Fidei refi«f et approbatis , m 
diebus , et rito •uprascrlptis. Ro«ae die a3 Augusti 
i7q5. — I. Card». Archintiss Praefeclus — Loco 
+ sigilli — Don. Coppola S. R.^C. Scwetanuf. 
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Die XFI. Junii^^ mfosto.S.PAtBRU Episcopi 

IWesinié 

Oratio. 

Deus, qui hujus dici venerantlam, fjnnctamqne !ae- 
titiam in B. Palerii Confessoris tui , atque Pontifi- 
cìs festivitate tribuisti; concede prupitius plebi tuae, 
ut cnjus hodie merita veneratur , ejusdeiii munita 
praesidiis , ab omnibus semp^r ii|L>ertìtur adversis. 
Per Dominum etc. • • • • • v 

Die ^Vllf» ejusdem , in festa S. E^ivixn 

ejus ^O0i* 

Oratio. 

Laetifieet'noi, Domine, B. Eqoltli Clotifessons 
tui bodierna 'ccmaienioratioj ut sìcut ipse Beati Ept^ 
sòopì Palerii in tems aocias eztitit » a quo nec etiaa 
post morteini est separalus, ita cura eodem lit prò 
nobis in còelìs perpetnos intereessor^ Per Dominum etc* 

H^. VI. Letteti di.MdAio. Comado ,, sqrit' 
' tà a Monsignor MassAmello nella sua promo^, 

• zione al [Vescovado di Telese ( relativa alla 
pag, i3o not, i. ) 

ANGELO MASSARELLO , Robumì 

, Epistolam , qua gratulobàr dignitati iuae t 
' seripsi stMm^ ut nobis de ea re nUnciatum 
*JuiU Casus quidam , nescio cuiusmodi , tiUit 
tu illam , nisi per fratrem meum ( Marcel' 
lum ) ad te inittere dia antoa non potucrim, 
llas nane in Uteras inclusi quicquid iilud eratj 
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^4 /««pte iiukt^f -ad te , sed ^ere atgue 
««Mrttór senpseram. Novum iliaci nane acce- 
«W, ut meum tibijratrem commendarem , qui 
Momampublice maximis gravis.imisnue de re. 
OUS mssus , magnum sibi , et patriae nostrae 
praesidium in te collocaium putat. . Ipse Ubi 
. exponet qaae a civitale mandala accepit. 
. f hrratulatw autem erat huiusmodi^ Postnuam 

a vobis domu,n refèrti ; unas tantum dd ^ 
lueras dedi ; t,aas tamen suspicor Ubi reddi- 
tas ,ion fuisse. Nunquoi» mtm tu , quae Uia ' 
humanuas est ,^et mutua ìnter nos b^ei^olen.' 
ity fecisses , ut hominit tut amantissimi et 

IAT -""^ >-«P<W*re.. Equidem, 
W dm tuam antea ad te non scvipseram , 
^rburor magnam a^me affidi mei pariem esse 

eo enim tempore, quo eYas 
xn*«M* (i) qmim ego post Badiae Cardinalis 
cùitum (a) longe Roma discesserim , ncque 
^•t."*J°'"' ^^"'Per fuerim: saepius ad te 
fomendi potestqs esse non poùtft i sed •mi. . 



(0 Cloe dal principio della celebrazione del Gon- 
f\i^^ apri nel Dicembre del i545. 
(a) Mori questo insigne e santo Porporato in Ra-. 
«a a ^ Settembre del 1.547. V. il suo Elogio pret- 
to li Maz zucche]] i Scritt. Hai. toni. Il p. ii i e *1 

SirUirò allora il Corrado in Oria sua patria j e dopo 
«W incessanlemcjite promossa la coltura delle Ijuo- 
ne lettera., ivi mori Arcidiacono di (luella CUicsa 
Wtedrale nel i5y5. . ^ . * 
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Ai tamen qffirmanU credesy d^fia:am in «mV, 
mo i usurpaUm in sermonibus ^ et suavissim^^j 
semper a me Uu v^temoriam fuisse cons&va* ' 
iam. Quis enim\ fdj^ semel ifiderU., naturi^ 
et moribus pciulo kuf^anìor^ non semper iucun^ 
dissimi scrmonis, consueiudinis , virtutum , ei 
divinae mansuciudinis tuae recor-tlctar? Quam» 
obreììi ec^o , qid multos annos lecwn egi (i) ^ 
nec suavitatis modo volu[>latem , sed libcralitalis' 
quoque, et inge'uii fiuclum coepi quam maxi- 
mum; £^ colui te semper^ et deiiunciuv^i apud 
maltos ^ fore M de istis ornamentisi cjuae. nu-- 
per adeptus tUd cdiquando graluluremur (2)^ 
Mierl emm f^sse non arbitraòaii ^ ut dli^nitati^ 
^rtiUibus , et sapientiae tuae non amplissimi^ 
etiam konores haberéntur. Quod etsi dolui 
ebuidem nwkumMa^èam^i^Ue McucelU Cervini 
P^ontijidà Maximi h^ is ^reius «< 

honori tuo non nkaiAriUs ^ nwdo^- verwtn ètiam 
liberalius próspecturus jid^autr*\ iixsiit^ittneà 
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(1) Erasi egli trovato al «erVwio firima dfì C^V 
dioal Girolamo Aleftiidro , e poi del Cardiiia^ .Ba- 
dia , osfta de AbhatiU , in qualità di Segretario o 
Familiare; ed in onesti iempi , cioè prima del i545 
dobbiamo fissare la sua condsùèoza col Massarello , 
e»l /winta|gio, che dice aw. tratto il .Corrado dalia 
sua generosi U , e da' «noi lumi. 

(2) ^ La preveduta sua esallazioue al Vescovaao la 
conóscere quanta fosse anche in giov-inile età la dot- 
trina e la virtÙL tanto celebrata del Massarello. 
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video esse multo honorificenUus » quod in^U 
iigifm hominem y qùa^ Ubi eorUUtgerunt oma^ 
menia^ non aimcUiae data^ $^d tnmtfs esse 
tuis persotàta (i). Quare equidem tUrumqtie tiòì 
gratular ^ct quod Mavcellus olim familiar itale 
et amicitia su a (a), et quod Faulus etiam Pont, 
Max, nunc , tametsi natura et moribus homo 
durior ^ te suis tanien beneficiis lionoribusquc 
dìgnum iudica^it (3). Itaque de iis milii , ut 
allatum est , voluptatem inde ce pi , quantum 
de commodis quisquam atque qrnamentis inr 
tegerrimi , amicissimi , optimeque meriti hof- 
minis capere potuisset» de cerio etiam scio 
fare id , quod spero , et opto ^ ut ex Ponti* 



(t) Era «tato il Massarello Segretario del Cardi* 
Dal GerTino ; poi Papa Marcello i( ; e da lai era 
stato jiroposto per Segretario dei Goocilla , menlr* 
n era uno de'Legati sotto Paolo III. Che noQ avreb- 
be egli ottenuto da tal Ponleflce , il quale conosce- 
Ta appieno il suo valore , ed il vero suo merito ? 

(2) Sotto del di lui breve Pontificato fu il Mas- 
sarello Ministro della Segreteria di Stato , come, io 
era stato sotto* Giulio III. * ' ' 

(3) Sentasi il carattere , che di Paolo fa il Tira- 
bofclii ( cit. T om. VII n. 2*4 ) Era Piiolo I uomo 
<r iftCùmttm giutiitia , di ardente zelo , d' innocenti 
coHumL Me ta teiferchia severità , r tndo^ sospetto^ 
Ma , V età a09antata , il predohtinio , eke ne alleano 
preso i Nipoti , faceacen che gli peirtue etse^e conti' 
nuarnente fmC tacci ed in iadanpi» Cresca la lodo 
del Missarello neli^ essere «tato promosso dà' tal'Pa* 
pa al VescoTàdo Telesiao^ - * 
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ficatu , et isla dignitate tua , otium ac sala- 
tem provinclalibiis tids afferas ^ et ipsi tibi 
sempiternam laudem , et Deorum immortalium 
vitani consequare>{\) Rogo denique major em in 
modtun id ^ qiiod te non dubito jacere , ut 
noi €anes. Equidem sic te amo , et ob servo , 
ut qui ( ne aiià multa dicam ) uni til>i 
al^ceptam leferal , siquid bonarum attigit lite- < 
rénim , aut umbNlòi Miqoam ji«tÌB%^>$ndi 
Becordor emm , ifuantum Aomae ^1^^ labo' 
raveHs ^ ìui m a sttdiortm kminum opinion ^ 
nibus , adi, amiguam ei perfectam laUnitatie^ 
fmvuM traduceres (3). Dia equidei^ sic tìbjk^ 

t 

(1) Non facciano qui scandalosa impressione siffat- 
te parole , che in que' tempi per troppo delicato 
studio del latino purismo si vagheggiavano da' coiti 
Scrittori. 

(2) Qaale fosse slato il merito letterario del Cor- 
rado , lo dimostrano le sue Lettere, le sue Orazio- 
ni ; e r insigne. Opera : De copia Latini scrmonis 
Uh, V. Venetii$ , apiui Fr. ZiLettum iSSa in 8. 
Tutti i letterali di (juel tempo ambivaDO la sua cor- 
rispondenza , e si tottomettevano al suo gmdlxio | 
tanto si era avyanzato nelle buone IeUe^e per ope- 
ra del' n'ostilo' Massarellò y a <iuo uno id omne accé" 
pian referebat. Qual doveva esser dunque tal nostro 
Vescovo! Oh felice la nostra Cbiesa , se avesse avuta 
]|>iu lunga vita , e si fosse recato a governarla di 
persona ! Ci glorteremmo di un ^conilo Borromeo^ 

(3) Dice egli stesso nella lettera aiB pag. aò6 , 
cbe : antiquorum laplentia etvirtute eaptut $ antiquas 
gtiam linguas omtd labore et studio a primis annis 
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repugnavi , ui Ifimeìv dck!trina tua cxccllenlis- 
sima ; pnidcntia singularis ; consili um fifielissi- 
mnm ; nucloriras i^ravissima viderelur. Itaque 
mi/U rfuum a pud Paulwn Farne siiun Pont» 
Max. Cai. Novemb. dìcendum esset , ipseque 
eo tempore abesses Tridenti Reip, causar, Utm 
pritnum coepi accuratius mecum de ratione 
iDcoram stodiorum , €t consiiiis tais cogitare (i). 
Mutavi deniqué ea in oratione\ emt'potiuf mu- 
tare insHuU raiionem dicendi. meam (a) : id 
ifuod nisi te aiictore, temper ad hoc- labotaTU-' 
sem 9 intelligo me non ^loquetUiae modo « séd 
ne altarum quidem ariium aUqmd unquam re' 
de cogniturum fuisse (3). Quare , cim aids 

eomptexus fattoi : e nella Lettera toB a Donato Ar* 

gentario , esprimendo il suo giudìzio sullo studio, e 
riodole della lingua Latina , e. sttU' iorifasloiie dei ' 

classici scrittori , non lia ritegno di coofessare su 
ciò i suoi antichi errori giovaatli } da* quali' era sta- 
to dal Massarello tratto fuora , e sitila retta tlrada 
condotto, y. Epist. Lih. IP^. pag, lii — 1 16. 

'(i) Sì conferma da ciò quanto abbiamo detto , 
èssersi stretta cioè la loro amicizia prima del iS^Sf 
èssendo ciò, accaduto dopo il detto anno. 

(2) Il suo antico stile oratorio divenne allora tut- 
to' Ciceroniano , regolato cioè secondo Io norme da* 
tegli dal Massarello, sulla beninlesa imitazione di 
Tullio j allontanandosi dal detestato Neoterismo, 

(3) Alcuni lo tacciavano , come semplice Grani- 
• matieo. Ma che foste il Corrado pnrfsstmo scrittore 

di Oraiioni » e dì Lettere , perìtiisimo Archeologo, 
e colto Filosofo , e Teologo , lo dinoArano a chiare 
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qùidem ex causis , tum illa poUssimum senUo 

me cibi debere quam plurimum , quod tua ope* 
ra a tanlis tcnebris nostri saeculi ad tantum lu:- 
men anliquitatis me recorder «esse revocatum (i). 
Nam et maxinmm iìievat benejiciiun in consì' 
Ho tuo ; et praeter le nemo alius tani disertus 
fuissct , ut niilii probaret, accipi illud beDeficii 
loco oporiere. Corifido igitur fore^ ut ames illa^ 
unde miài ( pene dixerim ) natus videor ^ ét 
educlus , Consilia tua ^ et gratissimum in te 
àhimum meum. yAL&«'URUB. 



noU- le m opere , che per tua confessieiie ridoii* 
deno e tomma floria del Maasarello. 

(i) Eccone uaa nuova dichlaraaioDe grata , ed 
onorìfica. Non gii a* soli precetti del MasMrello et 
dite essere di tutto ciò obbligato : ma al suo no- 
bile esempio altresì. Allude qui sansa fallo il Cor» 
rado ai capi d' opera della somma eloquenza di 
M onsignor Alassarello ; qua probobat , che erano 
veramente utili e benefici ì suoi consigli ^ mostran- 
done nelle sue produzioni Ih mirabile pratica , ed 
impfìgndudo t:;li allri a seguirli sen/.a veruna tema di 
aiuJar errali. Norj abbidruo , è vero , uiouumenli 
oraturj Ira le suo opere , di cui ci è rimasta memo- 
via ( p.ig. i35 o seg. ) 5 ma queste i^ravi leslimo- 
nianae del Corrado basterebbero anclie sole a pro- 
vare nel più completo modo il di lui valore orato- 
rio , ancorché tanti nitri argomenti dalle sopra in- 
dicate opere da noi -non se ne avessero* • 



N.** VII, Estratto di un antico monumento 
riguardante Monsignor Mamcuzw Bmmncja , 
promesso nella pagina 99 , trascritto sulP ori^ 
ginale membranaceo esistente nclP Archivio del' 
ia Chiesa Collegiata Jrcipretale di Faicchìo , 
da tal Vescovo fondata nel i44^> ^ P^^ dele- 
gazione Apostolica di Eugenio Pp. IV confer- 
mata daAnTomo Errico Vescovo di Cajazzo. 

MAivr.UTius ( Branda ) Dei et Apost. Sedis 
gratia Episcopus Tlielesin. Universìs et singalls 
Rectoribus, Presbyteris, Cappeìlanis et Clericis» 
et aliìs quibuscumque Ecclesiae.S. M. de Fai-, 
chia nostrae Theles. Dioecesis , praesentibas et 
futuris salutem in Domino. Com aeternae felici- 
tati» augmentom spectejt ad Praesidem « ut Di- 
▼inu8 cultus j[>roficiat et aogeainr ^ ac orationés, 
ipiae Salvatori Nostro debent esse continuae , 
froctnm facìant ci debita susci piant incrementa; 
sane prò parte vostra Nol)is facta pelitio conti- 
nebat , quod dieta Ecclesia S. M. de Faichia 
est principalior^ aliis Ecclesiis sistentihus tam 
inlus dictam Terram Faichiae , quam in Terra 
Massae inferioris , Gasalis Portus , et in aJiis 
locis de jurisdictione dictae Terrae Faichiae, et 
propter parvità lem fructuuin dictae Ecclesiae S. 
Mariae , Ministri, Sacerdotes, et Presbiteri di- 
ciac Ecclesiae non possunt ibidem sic assidue , 
ut cxpedirct , secundum multiludincMii Populi / 
et saeculériam dictae Terrae , in Divìnis ser- 
vire continue , et Pivioa Officia ministrare , et 
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quod SUDI ìnfrfliEoriplae' Eceteiae sine cura di* 
siiersae per> territori um » ét Jurisdictioneui di^ 
ctae Terrae^ Faiccfane ^ quae modico sert itio in* 
digdnt in Diyini^ « tum pmpier locóVam iiìlia« 
Litatìonem , tum .etiam propter stèrilitalem ; pro- 
pterea Nóbis fuit iiumilitefr s«ij)plicatum , ut in- ^ 
irascriptas ecclesias . aj^^regare , et unire diclae 
Ecclesiae S. Mariae , tamcjuani IMajori et princi- 
paliori omnium infrascriptarum Ecclesiarum be- 
nignius dignaremur. Nos igilur de omnibus lia- 
bito cum nostris Ven. Caj)itulo , Presbjtcris , et 
Gappell^anls colloquio , et negotio ipso in men* 
tiLus Dostris re voiiHo ) digna medita tionc ponsan- 
tea., qood dieta .unio et aggregatio -ad Divini 
cultlis redundet aùgmentum ; aeqaum et coqsor 
nam vidimus , ut qui AUari servit , » de .Aitarci 
"mere debeat. Igitur de conaensn , beneplacito 
et TolnntiEite Gaìionicoram.jet CapituU dictt^e jmm 
atrae Majorisf Ecclesiae • • • auctor^tate no8tc% 
ordinaria dìctas infrascriptas'jBcclesias , Rectorias^i^ 
Gappellanias , et Benefìcia Curata , et non Cn^ 
rata' Ecclesiae praedictae S. M. de Faicbia , omni 
meliori via , jure , modo , et forma , quibii5 
melius fieri potest , c^ nunc in antea , et in pcr- 
petuum • . . damus , annexamus, unimus , a£f£;re- 
gamus, et confirmamus , et in unum colli gimus , 
et de eis unum corpus fcwimus cum Ecclesia 
Mariae? scilicet Ilec(orias EcclesiarMm S. .Joan,. 
nis , quae fuit , crat., et est Beneficium cuiii cu* 
ra ^ EccL S, jipollinaris , Beneficium curatum,. 
Eccles. S. Àng^ ^ Salvatoris ^ ajne cnra^' 
M. .de,^FiaisaHa , am cura i^* ÀfyriJnì ^ 
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S, Laurentii , S. Mariae de GaudelUs ^ S. M, 
de CapitQSto , S, Georgii , iS*. Arcangeli , S, 
Andrene de Coftesano^ sine cura , S, Petri de 
Massa inferiore , cum cura ; Nicolai de 
PorUi ^ et S. Nicolai de Cici , sine cura , cum 
conilitlonibus infrascriplis ; quod post obitum 
Rcclornm , et B^meficialoruru ac cujuslibet ipso- 
rum ; Ecclesiae ipsac — sint , et esse debeant an- 
nexae, iinitae , et agoregatae dictae Ecclesiae S. 
Mariae de Faicbia , ejusque Presbyteris et Cap- 
pellanis ; earumqu'à fructus , reditus et e mola- 
menta sint et esse debeant communes , et com- 
muni a , et Inter eos dividi per sortes aequaliter^ 
sine dolo et fraude , salvis eie. Investientes prò- 
pterea Rev. D. Anlonium de Scaringi Archijire- 
sbyterum de unione et aggregatione praedictis 
per nostrum annulum pntiater , ut moris est, de 
consensu et voluntate Canonicorum , et Capituìi 
pracfatorum , interponendo super hoc praesens 
Judiciale decrelum , etc. . . Ut autem ipsis omni- 
bus piena Gdes valeat adhiberi, praesens et nunc 
fieri fccimus publicum instrumentum per manus 
providi et circumspecti viri Joannis de Donato 
de Castro Albiniano Apost. auclorit. Notarium , 
scriptum et siguatum nostro Pontificali sigiJJo 
ibidem appenso , et subscriptione praedicti Ar- 
chidiaconi uoslrae Majoris Ecclesiae , ac infra- 
script. nostrorum Primicerii , et Canonicorum de 
nostro Capitulo dictae nostrae Majoris Ecclesiae , 
et Presbjlerorum , et Beneficiatorum praedicto- 
tixm subscriptionibus roboratum. Aclum , et da- 
tura apud nostra Majorem Ecclesiam Thtlesi- 



nam sulf A. D. MCCGCXLVI , die vero prima 
Mensis Julii Ind. IX. Pontif. SS. et Clemomiss. 
in Crislb Palris D. M, Eygenii D. P. PP. IV. 
an. XV. — >i< Nos qai suora MarcoUus Dei et 
Ap.. Sedi gratta £p^s TiidUsip, praedicta fate» 
mnr « acceptamtts « raiificamus , et propria mana 
anbscripsiinaf Seguam} ie firme deW Arddia- 
, Primicerio « e Cmonici Teiesini ^> come 
pure deìC Arciprete , lietiùri^ e -Bén^ficiaU dette 
Chiede aggregate di Faiephio , cìà^HxeUano^ 
ed acconsentono alT atto suddetto, ^^^^^1^^^ 

Questo solenne Decreto dèl^loclatp Feseavo venne 
còr^ermaip , e c^vaUdato n^l seguente anno ^447- 
coir a^tari^ suprema di. Eugenio IV , mei^anU 
Delef^Micne jipotti^fi^a^con piene facolt^ affidaiane 
ad Antonie iT Ertieó Feteopo di^CajjpMio ( che da 
tJgbelli vieD cluamato vir egregìu9 et >òmni laude 
digniitietut). Recaiod'^ttesi$ 'a tal uopo in Faicehio 'i 
dcpo eSMor^i iin ^Aboeeatoeol PèÈcovo Mon^gnor Bran* 
eia ; ed mHre distintamtkte etamtnata V unione , ag" 
^regaziome , e fondazione dal medesimo fatta , intesi 
otKora molti testimonj trtC 'Sacerdoti , e Uni leiei | 
e0egfiì i* incarico jlpostolico , confermandola eoA «no 
solenne decreto, de^ 9* JFebkfàJo di detto anno i447 » 
del quale qui pur aggiugneremo un estratto, ■ 

Antoìiips Dei et Apost. Sedis^ratia Episc. Ca-. 
yacensis , ac Exequutor et Commiisarius ad infra- 
scripta per Sédem Apostolicam specialiter depa- 
^at^s Univ. et singulis. • • acire nos Tolnmus ^ 

mtn multia diebus proxime elapais per 
AQtòniùin Scaringi Archipresbyterum Tcrirae Fai-. ' 
chiàey^ì|^ee^Thèles. Apost.Lìtterae sea Batlae cam' 
ploaiDó ih. pcnduUs, canàpis appcnso muuitac iio' 
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Lift .exhibilae et/j^j^ìémìsAae fuectint tilmìs et^ 
cQiUinenlìac subseqQciilis ^ EuotmQs Episcopos 
Sbivid» Seiìtob^h Dei^ Vea, Fr. Epmof^ Caya- 
censi salutem et Apost^ iH^Dedictioiieni* Exposdl 
a nob» ié^uipcttui» Aposlolatos Memm \ ut ea 
quae prò ÉccleM^dm ^ Ecclesiasticarumque per- 
snnaruni coininoclo ri le processisse comperimus , 
lihcnler aucloritale a nobis praeslila , ut illibata 
consistimi, aposlulico mandcuius muniiniue robo- 
rari. Exbibidim siqui.ileiii Nobis nuper prò parte 
dileclonim filioriim Antonii de Scaringi Arcbipr. 
nuncupali , alioriinique Presbyleroruoi Ecclesiae 
S. Mariae Terrae Faicbiae Thel#sin. Diéec. pe* 
litio contioebat , qiiod olim Vcn. Fr. noster ftwr; 
xu^us Espiscopus 'JJelesìbus dtteóte ionMcrans l 
quoà fructus f-redditus , et proventus dicÌ|èJEccÌ6- 
siae adedfsséot tenaes et exiles, quod'Rec^Émli^ 
preibjrter nunciipatos praedìidlae^ '!^pri^^^ ì^re* 
sbyteri ipsins Ecfclesiae se substentore «on 'pote- 
raiit, ut Ecckaiae S. Joannìs ; S. ApoUiiiaris etc. . 
Ecclesia* eidem S. M. perpetuo unirentur , an- 
neetérentar , et incorporarentur , et exinde Re- 
ctor, et Presbiteri pnìef;iti se commocie susrten- 
tan% et primo diclae S. Mariae, ac aliis Ecclesiis 
prii( f;ilis, in divinis desorvirr^. . . posscnt , de dì- 
iectorum filioriim C.ipitnli Tbelesini , necnOn fìe<^ 
clorura Ecclesiarum earuQdeiiirèe|ié^ ^ ét assen-, 
su , praedictajj Ecclearas cum ^mnibtt^rìbus* 
et pertàneotiìs auiji primo dictae ficicjHé^àe S. Ma* 
me. . .'matrici et '.priocipjpiliòri In perpetuuqi 
auctoritafe ordinaria .iinitrtt ànnexavit et incoia' 
jioravit , ita ot poiC obkum Recloram , etc. itla^ 
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rum frucj;us , redditus, et provenlus per Presby* 
{eros primo dictae Eccl. B. Maiiae recolii^ereiti 
tur , illisqiie ipsis cortimunes essenl , et inler eoi5 
/aequaliter dividereotur ^ et dmdi deberent. . . 
Qoare prò parte eoroDdem. Nobis, full ìia^ 
mìliter WppUcctttm , ut aaìdai% anaexalioni , et 
incorporationi praedictis» «cr dianibùs et singuliii 
alìis in dicto Inslfameiljto^'ìll^^ ^ et inde se^, 
cutis , pro ebrbitf« stttelid^^N^^ , robue 

Apostolièae'H^&finiiatioiiié iajfiÉ^i^ÌÉsupej>Miis 
opporttfiie < proiriiiere de benignitale Apoàl^ftick 
dignar^mitr* Nos igìtur« . flfatemitàli' tuac per 
Apostolica scripta mandamus , quatenus sup» r 
praemissis • omnibus et singuUs. . . auclyrit iUi 
nostra te diligénter informcs ; et si per infor- 
rnationcra hujusmodi ea fore vera reperies. . 
unionem et incorporationem, . . auctòrilate lìe-, 
stra adprohesy et confirmes y suppleasque ommn'ès 
defectus , si qui fprsm irrepserlnt. . . . et 
praedtctas' JScclesias primo dictae Eeclesiùe S-, 
Mariae praeéUcia auctorkaie nostra per petiiò 
itnias ^ incorporeS'y et anhejùés , noo oLst^intibas 
GonstìtbtioDÌbos et • òrdinH|ioiÀbii8 Apuslolicis*; 
ctc. Da}ém Romae apud S. Petrain àn. Inc. Ùoniìi 
MCCCGXL'VI *tertio non. Dee. Pont, post ri 
X.VI— Et post ipsis AposloUcis lilten^ nobis 
• ezhìbitis , praefalus D'. Anionius. . (juotlJ.ini In- 
stitimentu m in cliarta membrana scriptum , ^>[ii- 
ni debita soJemnitatc roboralum , nobis txbibuit, 
et praescnlavil,, cujus tcnor talis erat — AIarcij* 
Tiusfetc. utsupra) — Quil.ujs quidem Ajìosloln ij; 
Litteris in Instrumcnto praedictis nobù exbibitiai-, 



l»racscnl«tis , ci per nos reccplis , diclisquc Lit- 
Itris Aposlolicis , ut par est , omni debita revc- 
. lentia supra caput ; voleiites ipsarura tenorem ad 
(lebilum perducere ciFeclum , ipsasque cxequutloni 
dcbituc demandare. . . . ipsum Episcopuin Tbe- 
lesin. vigore et auctoritale dictaruni Apostolica- 
riMU Lilterarum citari et raonen tecimus. . . . 
ut ili certo peremptorio termino coraparcre de- 
berct coram nobis in dieta Terra Faicbiae , vi- 
surus et audituriis tenorem et contìpeatiam di- 
ttarum Apost. Litter. ac dicturns. . . quicquid 
sua putasset interesse Quo qiiidem ter- 
mino ndvenienle , praefatus Dominus Episcopus 
TUelesinus. . \ coram nobis in dieta iTerra Fai- 
i:hii se praesentavit , et interrogalus per nos, . . 
si volebat aliquid dicere. . . . respondit , quod 
iiolebat pi'o parte sua , et sul Episcopatus aliquid 
dicere , sed quod Episcopatui suo reservavit et 
leservatjura sui Episcopatus. ^et uon alia; et 
dictam cxpositionem factam per suj:fra dictum 
Archi pr. SS. D. N. PontiGci faisse et esse ve- 

ram immo contcìitabatur , quod in absenlia 

sua probationcs , et tester producLTcnlur corani 
^ nobis. Et propturca . . , .cilari- fccimus nounullos 
Testes Laicos , et etiam Presbyteros , et ^leri- 
cos Bcnefìcialos . . . .qui, praeslilo juraroenfo de 
^ vcritate dicenda , exauinati singilbjtim , et in se- 
creto , ut nioris et juris èst, unus post aJium ^ 
per eOTum Pìesbjterorum dieta et depositiones , 
ac etiam per alios testes ad causam ipsam prò- 
ductos, reperimus exposita vera esse J pro- 
ut in eisdem Apostolicis Lilteris , et Instrumeoto 
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praefalo continenlur. Quare volentes diclas Apo- 
stoJicas Litteras. . .cxecutioni debilae demandare... 
praetlictas Ecclesias S. loannis , S. Apollinaris, 
eie. cum juribus , omnibus possessionibus , pro- 
ventìbns, et obvenlionibus universis. . .vigore et 
auctoritale in usdem Apostolicis Litteris nobis 
concessa , perpetuo animus , adnexamus , con- 
jungimus et incoryoramiis insimul cum dieta Ec- 
clesia S. Mariae de Faichia , et aliis Presby- 

teris servientibus in diviiiis ipsi Eoclesiac 

ila ut tam praedicla Ecclesia S. Mariae , quam 
unitae Ecclesiae praefatae debitis proptorca ob- 
sequiis non dcfraudcntur , et in illis,quibus ini- 
rainet cura animarura , nullalenus negligatur. . . 
In cujus rei testimonium eie. Datura Cajacii in 
nostro Episcopali Palatio sub an. nat. D. N. I. C. 
MCGCCXLVII, die secundo mensis Februarii 
X. Ind. Pont. SS. D. N. Eugeni] PP. IV. an. 
XVI — Nos qui supra Antonius Gajaccnsis eie. . 
Locus ►ì^ sigilli. 

Da questa aggregazione di Cliiesc , e da qne- 
» sta riunione de' Rettori , c Cappellani delle me- 
» desi me in una Chiesa sola ; et sul? uno capite 
» (che era r Arciprete di .S'. Maria Maggiore) 
3j su rse bentosto la Chiesa Collegiata di dettoti^ 
>3 tolo ^ che dopo 22 anni f u formalmente dichia- 
» rata e costituita tale da Monsignor Matteo db' 
» Giudici , come rilevasi dalla seguente di lui 
w Bolla, spedita in data de* 4 ^^^S^J'O i4^8. 

Matthaeus ( DE JuDiciBUS ) Dei , et Apo- 
stolicae Scdis gratia Episc. Thelesin. Universis 
et singulis bas noslras Litteras visuris et inspcclu- 
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i ls s.'iluloni in Domino annuiiliamus sempiternam. 
(^iioniati) praccipuura Episcopi munus o^t cul- 
lutn et bonor^ai Dei et aniiuarum iucrum et sa* 
Jutem spectare , ideo «Ikac ratione* ducti atque 
commQti , benigne annnimus, quod preces nbbis^ 
^lorrectas .pr<l parte R. D. Petri de Scaringi Ar- 
chipresbvteri S» Mariae Majaris Terrae Faichìae 
nostrae «Dijp/ccesis ^ et ftR. D. to»M tie lacd^ 
lo , J>. Petri Polerìi^ D. loliv de ScMk «^Pu^Ocà- 
ylanì de Faichìa, D. lohanme dà Guìlieliài^^S.blli^ 
de Ttiomaso , Rectoritm 'et Gappellanoml Eccfe» 
si:ie S. Mariae Majoris de Faichia ; et Nolani 
13arlholoiii;<ci ^larnniia Procuratoris Univ. Fai- 
( liiac , Leonardi Ripone anniialis luJicis dictae 
Tcrrae , et. . . . Electorum ad gubevnationem di- 
ctae Univcrsitalis, eiusque Rcpraesentantiiim; prò 
parte praediclorum supplex nobìs praeseiftatus 
ìuit libelius continens .pctitionem , f\\ioi.iEccle' 
sia Mariae MofOtfis, de Faichia 
praedecessorcm nostnina Marcutidm tbi' quinque 
Parpchiìs , et undecim Beiieficiis> £eciesiastieÌ8. 
aiiopJicibus sine animaram cura, gi^^is ^im « 
^is in unum adnftatis et agi^rcgafif^aHitt, e^^ 
.rum 'confirmatìone obtenta a? SS. PP. Eugenio 
,.IV; qua qt ibidem ìituone et aggregatione fai^ 
cium est ^ ut /irchipresbjter ^ Rectores ^ Cap- 
pellani^ et Pì'esbyten ad eam aggregati coL'^ 
s FdiALìTun yjf 'ANT: linde Ecclesiaiu pracfJictnm, 
quae colk'ti^idliieì' rei^itur et adnHnistralar\ jn 
vF.RAyt Coi hKGiATJM erigi et instilid jìoslidu' 
rum. Quare spedato Dei lionorc et cullu , ne- 
duia aoiaiarum liu:n> et , salute i de plen9 cari- 
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sensa ìiapUuU iiòiiràe Majoris Eecleisiét\ 
ditls òmnibus iotere^ habéntibus, probatis prb>'^ 
bandiSy testibùs , aoditis 9 visa iiifortnetiond de. 
nostro mandato per jQOStram Episcopi^lepi Garìam 
capta , ex qua piane ùónstat, de loci afAplitttr^J 
dine , et cnnlitate , de ornata , et càèteris^^^ 
quae requiruntur ad veram Collbgìatam ìli'*' 

STJTUENDAM ^ QUIBUS PVLGET ECCLESIA PRAS^ 

DJCTA , perspecto et coosiderato xelo , quo Ar- 
cliipresbyter , Rectores , et Cappellani pracdiclì 
dictae Ecclesiae S.Mariae Majoris , et alit ddne- 
xàti deserviunt, et Choro adsistunt ; perpenso 

et cognito , quod animanim cura hoc modo 
melius impleatur « et Dei cuUus »*et auimarum 
iacram adiuigeator ; bis igitur considerai is , et 
.àliis noslrittn raenteoi juste irapellentibus , ad pe- 

titionem ptaedktam Arc^Wesbyteri , Rectornm; 

et CappaUattorniii 'dìctir^llcclesiàe , 'necnou ad 

supplicationil»Repr(ieséti^t^m Uniyersitelìa Ter- 
Tao Faichiaé irtcKnktItét propensi, DtttASi Ec- 

CLESJAM S\ MaRIAE Ma^UÌS DE FaICBIA SU 

VERAM Collègi AtAM erigjmvs \ mn^VÌTué^ 
MVs y et in posterùm voltimus ab omnibus prò 
Collegiata recognosci ^ éxislimari , et reputa-- 
ri, cam omnibus honorificentUs , et pwilegiis 
Collegiatarum. Et Archipresbyter prò tem])o- 
re dictae Ecclesiae, habeatur, taaquam Prima Di- 
'gniias ^ et Caput totius Collega, ita vero ut 
y^k/i^rus Canonicorum Collegiatae praediciae 
tméh^éUium non sit minor tredccim ^ Archi-. 
^T^Affi^, computato , qni debet vivere de mas- 
cjDmiluM compri canaria Canonicis ; ti fVuviusi 
redditus , et proventus ciijusqne soecwi > dvlra- 
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ctis expensis prò sacrìs suppclleclilibus , reliqua 
divùlantur ae([ualiler , et acquis portiouibus in- 
ter dictos duodociin Canonicos , et Archipresby- 
leruni , cui tantum leservanlur , et debeant ab 
ipso percipi etnolumenta ck stola alba : Cauo- 
j>ici vero debeant ParOcho coadjuvarc in anima- 
rum cura. Pro recto ejusdem Ecclesiae regimi- 
ne obscrventur Capitala nuper ab ipsis Arclii- 
presbjlero , Recloribus et Cappcllanis condita , 
et a nol)ìs adprobata , usque donec alia a nobis 
XDagis convenientia ipsis fuerint pracscripta. Ec^ 
desia praedicta de novo a nobis , vt Culle' 

GÌ ATA ISSTITVTA Et CREATA , cjllSqiie CapitU- 

Inni et Canonici ^gaudeant et potiantur hono- 
ribiis , praecmiiientiis , et privilcgiis , quibus ^ 
aliae Collegìatae et Capitala gaudere solent ; 
«'jusdemque Archipresbytero , et Canonicis prò 
tempore in dieta Ecclesia existeutibus , mandii- 
mus , ut obsequia et debita oiHcìa praestent Ec- 
clesiis uiiitis et adncxatis , ad majorem Dei glo- 
riam , cullum , et boaorcm. Ita statuimus ^ or- 
dinamus , et pronunliamus ; in cujus plcnae fi- 
dei testi monium bas praesentes nostras litteras et 
dcclarationcs propria maiiu subscripsimus ^ et no- 
stro sigillo , quo ulimur , munire fecimns. Da- ^- 
tum apud noslram Majorem Ecclesiapi Tbelesi- 
Jiam sub anno MGCCCLXVIII , die vero quarta 
mensis Maji , anno IV Pontif. SS. in Clirislo 
Palris et Domini nostri Pauli D. P. Pp. H. — 
Nos qui supra Matlbacus Episcopus *Tbelcsln, 
bas praesentes propria mauu subscripsimus — 
Beg: in Lib. Bull. VIL foi. 3 — Aal. Can. Po- 
lerius Gancellarius, ' 
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INDICA CRONOLOGICO 



VESCOVI l-EIjESINI. 

I. FloRENZio ( intervenne nel Concilio Roma- 
no sotto S. Ilario Papa Successore di S. 
Leone Magno, ncJ 4^5 ) pag. ii - 18* 
. Agnello ( intervenne nel JII. Concilio Ro« 
mano sotto FsLiCE Papa III. ) pfig' 18-26. 
3.. Menna ( mentovato nelle Lèttere dì S. Gab^ 
GoAio tL Gainbb ;' e Degli Atti jàcì Con- 
'^ cilioRoioano dell' aono 604 ) p^^. a6- 37. 
4» S.. PiLERio ( Fioriva verso Ja del -sé- 
cob IX* Viea vcaentò sugli altari eoa 
i ' decreto della S. Congregazione àt* Ritir) 
pag, 38 - 5i ; e p, a3o - 33. ' ' 

5. N. . . . circa 1' anno g6g , in cui fu istituita 

la Metropoli Beneventana : pcig, 5a - 54» 

6, N. . , . neli* anno io6r intervenne ad un 

Concilio Prov. Beneventano t pag. 55 - 57. 
fjm Arnaldo fioriva nel 1068; vien mentovai» 
in un antico Diploma : pag, 58 - 5^. x 
.8. Gilberto interveime nel Goiuùiio P^o^ii^ciale 

Beneventano dèi 1075 : pag- 5^ - G5. 
9* Tommìso' fioriva, verso la £cie del secolo XI e 
' ' suo Epitaffio m versi ieonini : pag,G5 - 67. 
IO» Putto rc^f^eva questa Colisa dal 1 17BV 8ua 

pr/g-. 68- 71... . , 

ii.,&AONfi , Arcìdi^coao Tdciino , visse nel Vfe» 
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scovailo dal i al i a35 : pag* - 2^ 
l_2. Salemo l Canonico Telesino ; promosso al 
• Vescovado, viveva nel 1186-89: pag- 74» 
li AzzONE fioriva dal 1 290 - i3o4 : p^g- - 78. 
i^. Riso , 'ossia Giovanni Arisio Cremonese , 
Vescovo nel i3a6 - 08; pag. -jB - 8£)^ 
Tommaso , dal 1329 - i34o : pag' 81 - 84» 
Tommaso Arcidiacono TelesinOf eletto nei i34o 
visse sei anni nel Vescovado ; p^ig. 85. 
I^. Fa. Matteo di AcquIputida , Francescano ; 
Cappellano Maggiore sotto Giovanna 1. 
' Governò questa Chiesa dal i345 - 4^ i 
ptig. 35. - 89^ ' • ' 

18, Fr. Domenico dello stesso Ordine gli suc- 

cesse nel i348 , e visse sino al i353 : 

19 . Giacomo da Cerreto , pria Vescovo di Vol- 

turare , e poi di Telese nel i353 Gor 
vernò luiigo tempo questa Chiesa : pcig* 
90 * 95. Monast. delle Chiarine. JvL 

ao. Giacomo , Vescovo di Telese dal i388 al 
1398 ; in cui passò a reggere la Chiesa 
di Ni castro : pag» 96 - 96. 

aj. Clémente ne' principi dai secolo XV. pag* ^6. 

32. Marcuzio Braccia resse lungamente questa 
Chiesa dal a4'^ ìl{5ò : pag. ^- 

99. Suo monumento, P^g» 2^o3, 

s^, Ferdinando Gimél db Urrea , nobile Spa- 
gnuolo , dal i454 - ^ - P^^g* I-Qìì - io3. 

a4. Niccolò Mascambruno , Canonico Bencv«nta- 
no , Vescovo dal 1459-64 : indi traslatalo 
> alla Chiesa di Muro : pag, m3 - io5. 
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stiL Matteo PE Giudici , Romano •dal 1464- 79; 
pag. m5 ; Suo monumento , pcig* a33. 

afi. Troilo* Agnesi Patr^io Napolitano, dal 1480- 
83. Passò allora a Vergere la Chiesa di 
Lavello ; e quindi quella di Guardia AU 
ficra ; pag^ 106- 107 , 

27. Fr. Pietro Palagario , dotto ed insigne Con- 
ventuale, dal 1487 - i5o5 : pag, 107 - Tir. 

aà* Andrea Riccio , nobile Napoletano , dal 
i5o5 - i5i5: png. 1 12. 

Ludovico Cardinale di Aragona ottiene 
questa Chiesa in Commenda nel iSi5 ; e 

• ritenendola per pochi giorni , la rinuncia 
ad favorem del seguente Vescovo 

29; Biagio Caropipe di Cerreto , che gli succe- 
de in detto anno; e mori santamente 
nel 1624 ; suo EpitaiTio : Ii5 - iS. 

30. Gregorio Perusco Romano, dal i5a4- 

pag» ulB • ^ 

31. Mauro del Prete , Nobile Mantovano , dal 

i525"32: pcig» un - aa. 

32. ALBERICO GiAQUiNTo , Casertano , dal iS^o- 

48 : pag. 1 22 - 24. 

33. Giovanni Beroaldo , Palermilàiio, nostro Ve- 

scovo dal 1548 -56 ; indi Vescovo di S.^ 
Àgata àé Goti : pagi 122 - 2^ 
34» Angelo Massarello , Segretario del Conci- 
lio di Trento , ti Ministro della Segrete- 
' ria di Stato : pag. il8 - i39 ; e 233 - 36. 
35. Fr. Crerubino Lavosio , Teologo Agosti- 
^ niano , dal 1666 - : pag. i39 - iji» 
2£* Annibale Cataneo o Cotugno ; Patrifcio Na- 

• polilanoi dal 1577;;^: pctg. i4* - 44? 
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37. Fr. Gio: Stefano m Urbieta , Domenica- 
no Spagnuolo ; dal i5B4- : pUg, 144. 

38. Cesare .Bellocchi, noliile Fanesc, di vitaesem- 
plarissiaia, da! i583 - g5 : pag. i/fi - 

39. Eugenio Savino , lìobilejFermano , (Vescovo 
egregio dal iSgG- i6o4 : png» 146 - 4B. 

40. Placido Faba, nobile Bolognese , Abate' Gen: 
degli Olivetani; dal 1604 - t6o5: pag, i^g, 

4i« Eugenio Cattaneo , Scrittore Barnabita , dal' 

1606 - i6«8 : pag, i5o - 
4a. Gio : Francesco Leone , Milanese ; dal 1608 - 
• 161 3. Trasferiace con approvazione Pon- 
tifìcia la Cbiesa Cattedrale da Telese di- 
strutta in Cerreto : pcig. i53 - 160. 
43. Sigismondo Gambacorta , Patrizio Napoltta- 

no; dal i6i3 - 36_: pag. ifio - 63^ 
44' Pietro Paolo de' Rustici , Nobile Fiorenti- 
no , Cassinese ; dal 1637 - 4^* I^^* 
scovo d' Iscrnia : pag, iii3 - 66* 
45i* Pietro MarioJu , Nobile Gabbino ; Vescovo 
egregio , dal 1644- - pag, 1G6 -70. 
4^» Pier Francesco Moja , Milanese , Proposito ' 
generale della Congr. Somasca; nostro Vc- 
. scovo dal 1669 - 74j pag, 171 - 71- 
4^» Fn. Domenico Cito , Leccese , dell' Ordine 
de' PP. Predicatori ; dal 1676 - 83 : Bene- 
• ^ merito della nuova Cattedrale pag. iji - 73. 
4S. Gio: Battista de Bellis , di Rodo, in D19- 
cesi^di Capaccio ; dal 1684 - q5. Egli tra- 
sferì con approvazione Apostolica la Sede 
Vescovile T elesina nella nuova Città di 
Cerreto ; pag, 173 - 79. 
4^. Biagio Gambaro , Parroco Napolitano -/Ve- 



SCOTO dal 1693 - l'jo.i : pag. 179 - 182^ * 
5ó., FAawcesco Baccari , della Diociesi di Triven- 
lo ; Vescovo dal jTftì - 36 : pàg. i83 - > 
ÀvtoNiNo FalangoW) Patrizio Sori-entyriTo ; 
*• postro Vescovo dal 1736 - 47* 1^4»' Ye- 
> SCOTO di Caserta t pag. i85 • 68... 
53, FiLnPFo Gewtile» Nobile Barléttano ; Egre- 
gio Vescovo dkl ij^'] - 71 : pag.iSg - 194.* 
53. Filiberto Pascaj^'^ Osi vnese » Santo e juo 

Vescovo dal 1^71 f pa^. - 97' 
^^^ViNCENZo LupoLi , insigne Letterato , e. Giù* 

V. reconsuito Napolitano. Benemerito HOitro 
Vescovo dal 1791 - 1800 : pctg. 198 - ao4w 
;55. Raffaele Longobardi, Preposilo Generaie ; 
de* Pii OperaTjv; Vescovo di Cerreto o 
Telese dai . 1819 - a3 : pag* 2o5 t ^07. 
56, Gid : Battista. DB I^Lirtwo , P|r«posito Ge- 

neraié di d^tta GoDgi^|[azione ; nostro Té* - 
. . . scovo dal i6^ *^^6 }^j^ag' aoB - aio. 
C^&Lo PooTi , gi^ AnbWeicovo di RossftiM^ 
Vescovo di Telese o Gcfreto dal LdgUa 
1816; felicemente preiM® al/governo di 
questa Chiesa: ail* 16. 

Osservazioni suU' antichità ^ celebrità , e pregi* 
delia Chiesa di Telese o Cerreto : pag^ 
217 - 219. 

Appendice di documenti relativi al précédente Ca-» 
talogo : pag. a3o - 0^0» ^ 
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Napoli 23 Gennajo 18 2S 

Presidenza deOa Giunta per la Pubblica 

Istruzione» 

Vista la dimanda del Tipografo Alessrmdro Mattia, 
con la quale chiede di voler stampare T Opera intito- 
lata : Catalogo de' Vescovi della Sede Telesina ^ da 
più secoli trasferita in Cerreto : 

Visto il favorevole parere del Re^io Revisore Sig» 
D. AngelauLonio Scotti 5 

Si permette , che V indicata Opera si stampi j però 
non 6Ì pabblielii « - senza un* ^a0CODdo permesso , che 
Bon^ii darà f se prjma lo ^^sso Regio Revisore non 
aiv^ri attestato di aver riconoficiuta nel coofiropto uiu- 
Ibrme la ippressione ali* Originale approvato. 

• ' ' * n Presidente 

" M; OoLANGELÒ. 

• Pel Secretano -Ge&enle e Membro della Giunta. 



I? Jìgpuntò ' 
Antonio Coppola^ 



• • • • 
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